BIANCO 

SPIEGAZIONI 

ISTORIGHE FILOLOGICHE. 


■ — -Digilized by Googlc 


Digilized by Cìoogle 



« 

LA 

93IL(D2iD12IIlìil 

SECONDO VICO 

DI OSWTO VO C2 

DA tBflTIRB ALLA CHIARA INTELLiaENlA 
DELLA 

STORIA ETERNA IDEALE 

DEL DRITTO 

MESSE IN ORDINE ALFABETICO DAL GlOTlNE 

GIACINTO BIANCO. 



NAPOLI, 

DAI TORCHI m GE>NAKO PAI.MA 

^ 1852 ^ 


Digilized by Google 



r 


La presente opera è messa sotto la protezione della legge. 
Si reputerà contra ffatto qualunque esemplare privo del- 
la teguetUe cifra dell' autore 




POCHI CENIVI HTORICI 

SULL’ origine: 

DELLE LINGUE, E DELLE LETTERE 


Apis Malinae 

)lorc fnoikKjiic 

Graia carpeiitis lyma per laborem 
Plurimum 

(lloafr. Od. 3 Lib. 4) 

1 

I. 

che si possa trattar dell' origine 
delle lingue senza che contemporaneamente si parli deila 
invenzione delle lettere ; è tnlinentc stretta, la loro con- 
nessione , che ci tengono ancora in dubbio della precisa 
data di loro nascimento. La stessa voce Grammatica , 
che ci indica 1’ arte di parlare deriva dal greco yp*p.- 
(IX, che in senso primitivo signidca lettera ; per modo, 
che stando al rigore etimologico è forza il dirla 1' arte 
(fi scrivere e Caracler , che ordinariamente sfa per 
iserittura non ci dà altro signilioato , se nOn quella 
d’ Idea, Forma , ÌTodelto, sicché ogni Carattere dovet- 
t’ essere astrattamente un modo di concepire , una, mar 
mera di esprimere , comunque imperfetta, i proprii pen- 
sieri. In tanta strettezza di analogia in tanta indiscer- 
nibile indivisibilità io non farò , se non dir separata- 
mente qualche cosa si dell’ origine delle une , che del- 
r invenzione delle altre , c seguire la ragionata Ideolo- 
gia di quel Senno (i) , da cui ò attinto tutto quanto 
gitto su questi mici lugli. > 

(l) Questo Senno ù H nostro Gioì BaUiita Ficn: il lavoro, 
ebe presento iion'é clu: uno spoglio di tutto quanto egli iu varii 
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, . . ’T>ella Scrittura. , . ’ ■; 

• • _ ly <»• ♦ 

^ - • • • 0 • ^ 

Sembrerà mi assurdo.» come dopo di avere esposfe 
•le mie perplessità nei non -saper decidere chi pria abbia 
avuto origine se lé Lingue, se le Lettere mi gitta quin- 
di tutto ad iin tratto a' parlar decisivamente' delle se- 
conde. Eppure r è cosi : quantunque la linea . che di- 
,vide queste due grandi operazioni della perfettibilità 
umana non va<la quasi quasi soggetta ad essere misii- 
. rata dàlia pupilla la piu .fina, pure correndo dietro plau- 
. sibili conjetture • verosimile , ebe gli uomini primitivi 
i fanciulli deW umaho genere avessero piìa parlato scri- 
- vendo , e quindi con voci articolate. Quando però io 
dico Scrittura lungi dall' intendere quella , che oggi c 
presso tutte le colte nazioni opera di secoli , e secoli di 
civilizzazione, ma sibene quella' Scrittura di azione, con 
cui i’ primi 'popoli mutoli ( 2 ) , quali dovevano essere , 
cominciarono ad esprimere i lord concetti. Richiamati 

luoghi delle MIC opere à detto relativamente alia Storia Eterna del 
Dritto. . - • 

(a) li’ espressioni 'di Uomini della N^atura , dì Figli delle • 
Foreste, di tempi mutoli, e sipiigliaiiti potrebbero per avventura 
iallarmai'c 1’ ignoranza per attaccanti come Anti-adamidco. So e 
conosco , die il primo Padre di questa umana specie fu Ada~ 
mo prhna creatura ragionevole uscita dalle mani dcil'ftemo , che 
CoAtui per un dono tutto speciale del Cielo ebbe la scienza della 
parola, e delia uoinotesia generale tleile cose, che egli in Gne parlò, 

S < • 

.c cheparlaron dopo di lui anche i su/^i discendenti,. Fortunatamente 
questo mio discorso non verte su questi primi Uomini', egli indende 
parlare della genernzione pàst-Hiluviena j, quando giusto il riferire 
delle medesime Sagre Sfittare, i viventi della Terra i Nipoti di N<‘è 

t • 

alluulanandosi a poco a poco dalla Religione, e dal culto del vero Dio 
caddero per nccci^sijtà nella cofruzione, ncllabrutiroento. Dissociati al- 
lora dopo la dispersione di Rabde , gli uni dagli altri diinenticaron 
bei» loslo il gran mezzo della Sociabilità la parola. Vissero quai 
bruii nelle foreste, c questo è lo Stato di Natura, a cui intendo 
fare allusione , seuiprcchc I’ uopo tl richìegga, in questo mio scritto. 
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!*n nomini alla ìtmajiità dal fragore del tuóuo (che fio - 
po la terrestre itiondarioiie del Diluvio universale pos^iàin 
supporre non’ essersi* per varj secoli più hitcso) (3) , si 
videro ben per tempo nella necessità di dover comuni- 
car. fra lóro , e quindi di un mezzo di comunicazióne. 
Privi della parola articolata dovettero sforzarsi sulle 
prime di esprimere loro stessi con urli ^ e configura- 
zioni esteriori 1 non altrimenti che inesperti fanciulli , i 
quali ignari della voce espriniente la loro idea s’ impc' 
guano alti , eoi gesti , e sopratutto colle, fatane* 

della mano di far capire*, configurandolo l’oggetto 
delle ioro brame. Questo il primo linguaggio, delle */mZ 7 
zioni rigenerate 'oir umanità , e questo il' primo abboz- 
zo della scrittura. * ' ' • 

Ma 'gli esseri umani , che correvano a gran 'passi 
a farsi socievoli non tardaron inolto a vieppiù perfezio- 
nare, questo gran mezzo di sociabitità.- Si avvideix) essi 
di buon ora , che un simile linguaggio' di azione li niet- 
toa soltanto in punto* di contatto eolie persone presenti, 
mentre, sentivano una necessità di comunicare ahelie-cn- 
gli assenti di spingersi fin ncHn posterità i Dolati di una 

fervida fantasia , (4-) come tratti dall’ impulso ingeniló 

« « 

\ 

(3) V anno di coloro clic opinano essere stato (ulTaitro, ebe 
il frrìgore del tuono , ma bensì , il sentimènlo recìproco di sim~ 
pivi t , che avesse alla fine dopo un periodo di aherraztone -ferina 
ravvicinati gli uni ajgit ahri^gli abitatovi della terra. Cbe che ù possa 
dire, stante ti silenzio si. delia 'sacra, che della profana istorin , te 
quali dopo di averci rapportata la confusione dèlie • lingue , eia. 
dispersione di JBóbele nula più ci dicono 'sol corso degli ui&ani 
avvenimenti , sarà sempre lecito a ciascuno, discorrendo ipotetica' ' 
mente, (li riempire questo vuoto dall’ accennata dispersion di Babele 
sino'alla vocazione di Àbramo, con un pezzo di .quella Storia Ideale 
die se non è la piu vera, poggiata pure sopra indegnosc co.njctturc ci 
spiega lidia miglior maniera la rigenerazióne della società. Quella del 
Vico sarà parimenti una bella ipoted , ma è una di quella ipotesi 
però, die sottilmente ragionata non sa miga urtare col gran sistema. ^ 

(4) V. Vico Sctenz. Nuijv. " 
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all’ umana. natura à' imilare, immaginamn ben tosto po- 
ter es.si trasjneltere lo . loro itìee , la memorili deUe loro 
azioni per marzo di difJÙUiwe. Quindi ritroviamo gli 
^bUalori del Messico aver usali nell' epoche primitive 
di simiglianli dipinture, .cd avere allo spesso rappresen- 
tata la scoiijitin di una Tribù sotto l' immagine di uo- 
u)ini vinti caduti al suolo , parte feriti , parte mori- 
bondi , parte in atto di essere incatenali. £ pe ’l giro, 
che fanno ordinariamente le nazioni ritroviamo ancora 
ne’ sfcoli della Ricorsa Barbarie nort esservi stata pa~ 
rete, o muro, su cui non si vedesse effigiato sotto varie 
figure la istoria di un qualche avvenimento del tempo. 

Siffatte dijànture però non eran idonee , se non a 
rappresentare gli avvenimenti esteriori della vita , e 
non le idee astraile , le operazioni spirituali di un’ ani- 
jua , che pur coniinciava a pensare. Fu perciò , che 
queste selvuggie bande del mondò (5) avanzandosi viep- 
più passarono dalla scrittura dipintila ai cosi detti ge- 
roglifici o Simboli. Furono i Geroglifici taluni segni , 
che si adoperarono acciò per mezzo di un oggetto risi- 
bile si avesse potuto accennare , e definire un oggetto 
invisibile , stante qualche analogia tra questo , c il pri« 
mo. Un occhio fu il simbolo della Intelligenza, una mano 
della Forza , una Vipera della Ingratitudine , una Ci- 
cogna d(jr Ubbidienza , un Circolo che non à nè prin- 
cipio , nè Jtne dell’ Eternità , e simiglianti. Quindi la 
scrittura Geroglifica fu più arcana fu più estesa. Quando 
gli Europei si aprirono il varco fin nelle vergini terre 
della Natura dir voglio nel Messico furono ritrovate 
delle tracce sparenti di Caratteri Geroglifici ; e scen- 
dendq ila questi figli del Deserto fino ai rigenerati della 
prima civilizzazione non mancano de’ monumenti che at- 


(6) V, Vocabolario universale Italiano alla roce Banda. 
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testino la veracità della, nostra - Ideologia. Gli Egizu\ 
che furono ctHnc i depositari! di untai genei'Ct'di scrit< 
fura , e che lo ridussero ad un mistero \ e ad un u^rie 
particolare ne. istoriarono da pertntto le loro grandiose 
piranaidi.- Idandara antichissimo Signor della ^cizia non 
rispose a Dario il Maggiore , se non con una mnla ri^ 
sposta gerogUfiea, I Oermam , giusto il riferire di ta- 
cito' y scrissero lunga pezza , per litterarum secretay cioè 
con Geroglijici, Torqumio ih Superbo col farsi vedere 
dall* a>mhaseiator di suo figlio^ troncar eolia hacebetta 
Jc teste de’ piu alti papàveri rende da Roma a Gahf un 
goroglijico- responso; edd rusticani dèi Lazio espresse- 
ro lo spazio di ire anni sotto- !■’ immagine di ima gero-' 
glijica falce in atto di recidere tre spighe. 

Veggiamo cosi attra-rerso di questi hrevr lampi , ' 
che scappano fra la • densa notte del così detto Tempo 
Oscuro t come gli uomini si- avanzanroho,dal linguaggio 
di azione alla Scrittura dipintila , c da questa- a quella 
M jlnalogia. Ma arrestossi quV T uomo,... ! ! Giapezia 
3 >role sentiva’ 'in se. l’eterea sciptiira creafnee , che lo ‘ 
menava a gradi a gradi adì* invenzione nmniirahibe di 
nuovi metodi di comunicazione socievole. Accòrtisi quc'» 
sti uomini' in processo di tempo poter essr restringere 
siffatte innumerevole serie di Cdratleri' Geroglifici co\\3l 
invenzione di mlovi se'gni arbìtrarii cont^enzionali , i 
quali diversamente modtJicaCi una diversa* idea espri- 
messero , fu loro agevole .il passar gradatamente dht 
pritniy di cui si erano finora serviti, tà- sccomii , di cui 
cominciarono a servirsi. Quindi sorti la scrittura' di • 
contenzione maniera piu complessiva ed analìtica della 
espiq|^98Ìone ,de^ proprii'pe^ieri. hd Scrittura de' Rersiani 
iM una iminagioe ; ,usan essi delle cordelline divario' 
colóre le quali dlversameute ànnodàte , e- cor^igurate 
'esprimono i rarii concetti della' mente umana. T» Cinesi 
popoli tenacissimi delle «costumanze nazionali usono tut^ 
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t^^a ili un simile genere di »cri»erc , ed ®gni loro ca- 
raltere è una iV/ea per modo , che l’ impare a scrivere 
appo loro è il travaglio di tutta la vita. Le nostre Ci- 
fre jCrhmeliche. , finalmente le quali non. serbano Vero- 
na analogia colle quantità , ch'esprimono, e la Scienza 
Telegrafica , che con una pertica piantata su di nna 
torre trasmette a via di .veg'/u le notizie ai più remoti 
paesi non riposa , se non sui principii di convenzione. 

A lungo andare infastiditi gli uomini della imper- 
fezione , eil ambiguità di tutti questi metodi un analisi 
tentarono più filosoGea più distinta. L)al prineipiarc a 
vedere poter essere i caratteri della Scrittura altri segni 
delle cose , altri delle parole , dall’ osservate esser ben 
pochi i suoni primigenii componenti tutta 1’ umana fa- 
vella , c dall’ accozzamento di taluni di questi tutta ri- 
sultare r umana parola , guari non istettcro a dar prin- 
cipio alia formazione di un jClfabeto Sillabico , che vai 
quanto diré alla più semplice , e primitiva scrittura de- 
gli elementi del discorso. Ma sorse finalmente' un Genio 
felice , che analizzando partitaiuente i suoiù dell'umana 
voce , e quasi scomponendoli ne' suoi veri , e sempli- 
cissimi elementi li ridusse a poche vocali a poche con- 
sonanti assegnando a ciascuno i segni , che noi tutto di 
c'tiiinuiamo lettere. Con tale semplicità fu f arte dello 
scrivere portato fino al più alto grado di perfezione , 
che ora lo possediamo in tutte le contrade della bella 
Europa. 

Ma a chi andiam noi debitori di si ingegnosa , c 
sublime scos erta . 

Grarnmatici certànt , et adliud sub indice iis est. 

'IN’a^slo nelle caligini della più osenra antichità 
resta privo il grande invriilore delle ricoiwscenze' dei' 
posteri, È però teadiziooc universale , clic Cadmo Fe- 
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nido avesse il primo trovato, o aimcn portato le lette- 
re io Creda. Ma se è vero , ebe incerte , e contrafatte 
ci siano pervenute per mezzo de’ Simboli , c de’ Gero- 
glifici le istorie interessanti del Tempo Oscuro , e del 
Tempo Ej'oìco più cbiarc , ed intelligibili ci sarebbero 
certamente giunte le memorie di questo predicato Fe- 
mdo. Ci si narra , che uccise 1.-^ gran serpe , di cui 
seminò i denti, che ne nacquero uomini armati' ,, che al 
pittare fra tòro una- pietra questi combatterono, c fitutl- 
mente , che .Cadmo istesso si cangio, in serpe. Ecco le 
favole le più inesplicabili , ceco i pezzi più oscuri della 
storia geroglifica-, ! ! (C) 

Immczzo a tante tenebre , che àn del mistero io 
mi tacerò contento solo di chiudere questo breve cenno 
istorico sulla invencione delle lettere col passo di Gio- 
vanni, fossio, Il quale tra -il conflitti de’ tanti dispareri 
de’ Dotti sul nostro proposito non dubitò di scrivere 
eie litterarum invenlioue multi multa congerutU , ut ab 
iis incerlus ntagis abeas , qiuini Veneras dudiwi ; a cui- 
fa eco Ermaetno ('gotte dicendo non, alia rcs est , in- 
qua plures , magisejue pugnantes sentcìUiae rcperiiuuur , 
eitque lutee tractalio de littcrarum , et scriptiouis origine. 
Qtmntae senleitliantm pugiute /’ Quid credas ! Quid noa. 
credas ! 

(G) U oiassituo Vico^ che coi sitai gran priiicì|MÌ alte rnsnoe 
»i u sluiitato di esplicarci alla meglio. possibile, i |nmli più rimar- 
chcholi della storia mitologica'' così la dibcorrc jbuIIj Fàvola di Cad- 
mo <( Ad hoc instar linguiì lieroicà Vas Geuiium , sivc «/im hce 
rnicum, quoti sopra dixttnus, Cst introductum. Qnod Cndmi Jtftlm- 
la Significare -videtur. P/ioe/i/x quia in PAoc/iicift anliquissima urhs 
Tyrus ad mare posila; quaerit Sot'orem Euro^m n Jove raptainj . 
qoo ipsn Cadmus sigDitìcat Asiam : in Europa Theòas in Boco- 
Iis antiquissima Graecorum regione funtlat ) altrinscciis Ty.ro ve- 
Incus Dido Cartbagiiicni in Africa coodit: quibus innuilur , ab 
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J)el lin"Ufiggio Articolalo. 


II. 

Questo Seloaggio , che ahhiam visto avanzarsi (ino 
.lir opera la più analitica dell'uinano intendimento parlò 
al certo , e parlò prima , che giungesse a quella perfe- 
zione da noi sopraccennata. Ma ò voluto cos'i trattarla 
cosa in grazia della chiarezza, e della precisione. Aian- 
diamo perciò nuovamente sui priiiiordil della socie- 
tà. Posto r uomo iminezzo alla gran selva della terra 
sentì jicr la prima volta lo sroppio del fulmine , ed at- 
territo immaginando ima divinità , che sdegnosa gli 
tonava sul capo corse a rinchiudersi nelle vicine ca- 
veane seco brondolando le informi voci di Sons Giove , 
voce figlia di quel sibilo dì quel jisebio , che straordi- 
nariaiuciite feri per la prihia volta le orecchie di questi 

Asia rt Eiiropafos , ft AtVicaiios provenisse ! Eius socii tb ingenti 
Serpente necantur; Iicic. niilii nunc concedatur, liic Cadmi serpena 
idem , ac Uerculis Hydra alque tiare iioir alia sit , nisi terra , 
quae tulle ingcils syiva crat , quatn TJ'ft'P i terrae umor cfiiciebat, 
rC caesa nsque rcpiillularct ; ut non ferro , sed igne estingui ne- 
cesae fuerit ; Lacc sylva haec Hjdra liic Serpetit Cadmi soem» 
rieciir ; in stalu eslegi , patnbus incerlia , nulla crat maioruin 
Zm^moria : Cadmtts serpentelli occidit , et cins dentei terrà oftuit; 
hi stint Eorles , qui tcrras fodiunt , et Cnlturae subigunt j nani 
scrpeiiiti denies suirt ariitrorum curvaturae , dictac Latini! tirila, 
a quibus Veties a|>pcllatae , ut lib. It latius dicemus, apud omnes 
ferme nationea , antiqtiissimas orlics ab ytrairo itefn dictas : ex 
iis deniibus viri ni mali erti, bi siiiit Ojtimii qui primar Besp. 
funiLint: hi inox digladiaiìtes inuOtis lulneribus se cniijhdiunt;hae 
auiit civitates Opliinatiiini , quae bella gerunt. Et Cadmtis primus 
literni invenit : eii literatura ab Optimatibus reperla, quae proindt 
ipsormn propria est. (Vie. Ite Lnivcr. Jori. Uno Piinci. et Fin. 
IJuo J. 


/ 
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^gti dcilu Terra. V Ohomaio)*ea (j) dunque fu il primo 

É certo che I* uomo ( cosi il chiarissimo Ah. Mflchior , 
CttaroUi nel suo sulla fihsofia delle lùtgun e del Gusto^ 

porla seco dalla natura Una lingua incoata , e in Certo senso uni- 
forme , U quale aerve di base comune aU’immcnM famiglia di tuUe 
le lingue deirUni?erso » c deUa quale gli Eroditi di alta sfera sco-' 
persero in ciascheduna tracce profonde , e seosibili. Pressato Tuo- 
11)0 dal bisogno immediato di tissaie con un qualche nome gli og- 
getti , che lo interessano , e di farli conoscere agli altri con egual 
prontezza , e colla niiriima ambiguità , non pelea nella sua rozzezza 
ajutarsi Con altri mezzi , che con quelli due , di cui la natura gli 
arra fitto un dono spontaneo , la tendenui all' imitazione ^ e le 
prtmiiitte difposmom’ delV orgofin i-ocale. La prima operazione del- 
r uomo sopra 1* lingua dovea necessaiiameDle esser quella di co- 
gliere , ed imitare il rapporto |>oslo dalla natura tra il suono di 
certi oggetti , e quel della * oce , e di dare agli oggetti stessi im 
nome analogo al suono , che essi tramandano. Che questa fosse la 
prima origine naturale de* vocaboli ben lo conobbero , c cc lo in- 
segnarono i Greci chiamando questo metodo per eccellenza Ono* 
matttpen , ossia in%>enzi>'ne de' nomi. Per im applicazione di questo 
metodo presero gli uomini ad esprimere i rapporti , che passano 
Ira certe proprietà esterne degli oggetti , e le articolazioni vocali. 
£ poiché mi trovo di avere cii^ spiegato altre * volte latinamente 
prenderò la libertà di ripeterlo cosi come sta »> nimiriim ioler iil- 
teras , el certas rtrum proprieiates^ eas precipue ^ quae ad axdi- 
tum ratione alupào rejeruntur , aveanam analogium natura stntuit^ 
qunm sagax animus arriperet , enque ductus ad res ipsns expri^ 
mendas quam proxime accederei. Enimvevo quum lìtterae in pro- 
nunciando aline Aegre exploduatuty aliue elabunttir atqiie ejfflunniy 
iionnnilne abblaadìttntttr organo , nottnullae vbhemenitus impm- 
gunt , quaeilam se ceteris JacUe agglomeratit , reluctaniur quae- 
dam ^ quum sibilai ìtaec , illa fienàit , altera glocitat ^ nonne 
propemodttm clamit(Uìt esse se ceriissimas ncias analogis corporum 
proprie talibus exprimcntis ah ipsn natura consiiiutas ? Itaqueden- 
talet liiteras constantibus rebus et firmiti guUurales hiantibus et 
laboriose cxcaratis i fluidis laevilus^ voluhilihus liquidai \ asperaa 
ac rapidiie achemontiae enninam ; nnquineant sibiluc celerttaii no- 
tundae , tialas^ et con/òrmntas rtrisstmc dixerìf* 
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rlnmcnto àeW umano linguaggio arlietlato; siOattameiile 
(il esprimono p;l' infanti sul primo snodare della loro 
lingua , quando più di ogni altro cercano chiamar gli 
oggetti con imitare i suoni roniorosi , clic partono da 
questi. Joiu Giove , che giusta la Fichiana Ideologia 
«loreif essere il primo pensiero , che si avesse mai svi- 
luppato nelle nienti gentilesche y lo troviamo pressoché 
tulle le nar.ioni sotto nome' armonico imitativo del ful- 
mine, che lo generò. Dai Greci fu detto l^vjt rial fischio 
elei fulmine j appo gli Orientali dal suono , che dà il 
fuoco , quando brucia , si ehhe il nome di Ur , donde 
l'rim la forza del fuoco, Vrere bruciare, Ovpans il 
Cielo. Fu fatto cosi che il lignaggio articolalo comin- 
ciasse ad avere i suoi principii nel fonte di ogni subii- 
iiiità, che giusto Topinar del Critico Longino, si è l’rtr- 
inonia imitativa. *' , 

Terrore Meraviglia ecco le due passioni fortissime , 
che si risvegliarono sulle prime ne’ petti de’ f'7i’e;i/ir/t7/e 
Foreste, e quindi i due generatori di mi nuovo ele- 
mento del discorso umano cioè della Interiezione. Ag- 
gitato il selvaggio dall' insolito apparato del Cielo dovè 
prominberc certamente in quallc voci , che emergono 
da lift animo vivamente commosso , c con molta proha- 
liillà la prihia Interiezione in cui diede si fu- quella di 
l’a del rumore .del primo tuono , la quale poi raddop- 
]iial.a cambiussi in Papae , donde il nome di Padre a 
Ciuve che fulminava non che a tutti i numi del Cic- 
lo (h). Laonde appo Lucilio cosi nella satira 1 il Pa- 
dic de’ Dei fassi a parlare nel divino consiglio 

(H) I.a medesima Interiesinne uielteii in hoce.! al Demone di 
Dante meratigiialo c comnioiso alla vista di un vìfeute , clic pe- 
netrava Ile' regni della morte 

Paye Satan Pape Satan aleppe 
Cominciò Fiuto colla voce cUioccia. 
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' Ul nemo «it Boatrom , qui PaUr Oplimu' Divum , 
t Ut Ncptuna Pnttr^ Liber , palarmi Pater Mar« , 

- JaDU* Quiriuu' Pater omnes dicauiur ad unum. 

* « 

' OltrepasMte appena le informi grida delle passioni 
gli uomini' Terosimilmente sentirono il bisogno di do- 
▼er nominare con arlicolatt. voci i tanti oggetti, da cui 
erano, circondati. Quistiooe si è £itta trai più eruditi 
Filologi , se r origine de* nomi è a credersi anteriore a 
quella de pronomL Chiunque perù cammina al lume 
della Storia Eterna Ideale del Giureconsulto Partenopeo, 
cir è quella della ragione » non può non appigliarsi al- i 

L’opinione negativa. Quai ragazzetti ( mi servo spessis- 
simo di «iiatta simiglianza , comeclic il vero rapporto., 
sotto cui debbono riguardarsi gli uomini nella iiilan:ìa) 
che non abbiano ancora apparata la peculiare Nomo- 
tesia delle cose soglipusi per 1’ ordinario esprimere col 
generico pronome questo quello , tali gl’ Infanti delta 
^'atura dovettero cominciare a iraminar gli oggetti, clic 
offrivansi ai loro sguardi , o su di cui cadesse per av- 
ventura discorso ; e tanto più siam fermi dal non rc'- 
cederc dalla teste oeanata opinione dap|>oiciiò veggiumo 
essere tali pronomi nelle lingue madri quasi quiisi tutti 
monesiliabi , quali si eouvenivaiio ad uomini , che iu- 


veno , die ftliceaenle. imprestò il gentil Poeta da Mot fella signor 
MuKoto nel Satirico Sonetto .1 Ttrlizzesc Raperouzo 
Qiitodu là giù fe nolo il DiavoI zoppo , 

C.he moria Soperomo , e Pioto il seppe , 

Pupe gridò Pape Satan alcppc ' 

Per noi ipiest' altro sudiciume è troppo 
E Papa tutto gioroo eliinmasi da noi 'il PootcSce riomaho « di c 
il Riippreuntnìitp della Uifinilà iti terra', «' Padre consone dei Ic- 
dcli. Di qui liirK diiclw il nostro Paf*u ' > . . , . 
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rrppato ancora avevano l’organo «Iella voce (9). T 7 na 
«K!cliiate sulle prime pagine- delle Grcuttmaticke , , c ne 
resterete pienamente convinti. 

Come però andavasi progressivamente sviluppando 
il rozzo intelletto dell’ uomo , cosi nuovi parti dava se- 
gni sensibili di sua crescente perfezione. Quindi dai* 
Pronomi , die non erano , se non i segni indicalitn , e 
soventi volte ambigui degli oggetti , che si votean no- 
minare si fc certamente in prosieguo di tempo passag- 
gio all’invenzione de’ nomi'. Il bisogno però la pura ne- 
Ccssità è a credere , che aveessc in quei periodi di primo 
dirnzzamento guidalo quest’ essere ragionevole nelle sue 
operazioni : è perciò che possiam con tutta probabilità 
conjetturare , che le prime cose »a ricevere il nome fos- 
sero state quelle più necessarie alla nascente società • alla 
crescente sociabilità. Son essi parimenti' tutti monosillabi, 
attesoché nati in un epoca , in cui non è ancora presu- 
mibile , che la lingua umana si fosse dell’ in tutto di- 
sciolta. Io rapporteréc il passo genuino del medesimo Vi- 
co , il quale sopramodo si 'compiacea di averlo scritto. 
I.atinis autem prima rerum corabuia item ferme omnia 
monosyllaba fuerc , ut eonim , qnae primo erantnotanda 
//oc prò Coelo ( Aspice Hoc sublime cadens, quod om- 
iies invocant Jovem ( Poet. Aliq. a)>u. Cic. ) Sol, Lux, 
Nox ; in honiine Os , Frons ■, Cor , Cus , Crtts , Pes , 
at Maniis Graecis ; magis propria Vox, For, Sum, 
Mens ; magis necessaria Lux , Fons , Glans, certe Grae- 
cis prò Igne , an terra dieta Dis , quod conserva- 
runt Poetae ? Magis iucunda Lac , Mei aureae aetatis 
cibi : in plantis Stirps , Flos , Frons, Friix ; uliliora 
unimantia Bos , sus , an Ouis monosyllaba , postea dis- 

(9) Et Pf’ononiiaa , qixe anteqi'ism Nomina, naU eoe clism- 
nam infiuilci nos docent , in Graeeis acqua ae Latinis nionoiyllaba 
pfcraqna omnia ( Vie. De IJoiver. lur. Uno Princ. et Cur uno ). 
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sjtaba Graecls . Q<( ? < Materia pecuariae Grex ^ rasticae 
R-es ; infantiac vocabuiariutn Res ; primum iVUmentuiu 
Far_\ condiinentuni Sai , instrumeotum Vas \ primum 
ineUUum Jes \ prima moneta As , Bcorum rudissimus 
Pan ; sua religione ^'undat societatem Deoruin Styx ; 
Rei civilis principia Vis , Vir , Gens , Urbs, Rex^ Dux 
Merx , Pax , onde, pacisci , Jus , Fas , Mos ,Lex. Au 
Lex dieta signi fica tione , qua aquUex inreniendae .eii- 
eiendaeque acfUae peritus ? ( De Unirer.. Jurir. Uno 
Princip. et Fin. Uno ). 

Ma qual discorso qual legamento di pensieri con 
questi tre seiivplici. componenti ìicW' umana parolai nei 
Interezione era il grido spirante di una passione , ebe 
premea ; un pr-ònofne era 1’ indicativo di un oggetto, ebe 
non si sapea chiamare ; un Aome'non enunciava (4!ic 
r esistenza isolata di una qualche cosa. Vennero* perciò 
le particelle » che quali maglie legarono il , discorso del 
selvaggio indicanti comunque iin perfettamente le sue va- 
rie , e diverse, relazioni. Furmaronsi cosi,! primi par- 
lari con una Elissi di necessità del Verbo , che non 
ancora erasi rinvenuto. ^ 

Il Verbo finalmente la parte la più essenziale di 
ogni espression di pensiero pose il compimento alla pet- 
izione àiAV umana favella. Fu questa un operazione , 
che richiede 1-elasso di più tempo, comccbè^ i popoli della 
Natura intesero ben tardi V indivisibilità del' presente ^ 
la non esistenza del passato , la ^provenienza del Futuro^ 
triplice , e primordiale distiiuione di ogni azione, che si 
compie nel tempo. È conjettura filologica , che i primi 
verbi fossero, stati i cosi detti ifnpersònali come della 
forma la più semplice , ma il nostro .filosofo guardando 
la cosa con occhio più analitico non dubitò di asserire 
quattro essere stati i Verbi primitivi , che a tutta ve- 
rità possiam chiamare i Generi de Verbi , e sono Sum 
dall’ essere , Sto dalla quiete , Eo dal meto , Do , Dico, 
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e Facio a’ quali tutte riducoiwi le umane firccende. E 
coinprendesi di leggieri clie bastano questi pochi ad 
esprimere tutte le azioni delia vita. Anzi spingendo viep- 
più ìnnanti la sua filologica indagine ritrovò , che il 
primo Modo , sotto cui dovettero comparire fosse stato 
r imperatii'o , Es , Sta , I , Da , Die , Fac , voci che 
risentono ancora di quelhi pronunzia convulsa di uo- 
mini , che ancora male atteggiavano la propria lingua 
alla favella articolala. Ne va poi a cercare la ragione 
fin nella origine della società, -pcrciochè , egli dice, 
nello stato delle famìglie , clic fu senta dubbio il pri- 
mo stadio dell’ umana civilizzazione , è a credere , elle 
non parlassero dapprima , se non i soli Padri , che 
n- erano i veri re , che davano imperiosamente de' co- 
mkndi ai proprii figli ai propii Famuli , ai quali' spt- 
tava con elee» sommissipne ulibidirc. ' 

In tal modo la favella , che non fu se non il frutto 
«li una necessità socievole , che spingeva i mortali a co- 
municarsi a vicenda i proprii pnsanienti perpettiossi , 
e prfezionossi a segno; che oggi lungi daH’eSserc il sem- 
plice mezzo di una necessaria comunicazione serre anche 
alle bellezce , ed alle veneri de’ più eleganti dicitori. 

Dopo di avere alla meglio , che per liie si^ù po- 
tuto, esposta la origine e delle lettere c delle lingue , il 
loro ingremeato, la loro progressione giova lusingarmi, 
che non avrò certamente a violentare lo spirito dc’miei 
ottimi leggitori, se spiegando una qualche etimologia di 
talune delle tante voci comprese in questo mio quasi 
dissi scientifico dizionarietto Istorio Etimologico ini r-Vp- 
porferò qualche volta ai principii, feste sviluppati , che 
per essere della più sublime filosolia sono i più veri 
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^.sonrarNB.t, imi m. ^borigini — Una felice combinazione 
alfal>elica mi porta a dar principio a queste mie 
gazi'oni Filologiche da servire alla intelligenza della 
S(oria Eterna Ideale del Dritto colla esposizione di.una 
Toce indicante f primi fondatori del t'jtewo. Nella 
moltiplice yarietà delle Etimologie assegnate a siffatta 
TOce scorgesi sempre 1’ idea dominante , cbe li caratte- 
rizza pei primi Originarii di Nazioni abitatori di mon- 
tagne, di foreste. Dionigi di .dlicar nassa, cui fa. eco Gi- 
rolamo vogliono , die .dborigines fosse il nome generico 
di tutti i primi forti che costituissero una società, quasi 
dicessimo absque origine, comechè la loro origine pci desi 
sovente per non dir sem]>re nella oscurità o del tempo 
o della favola. V’ anno di coloro , che opinano la voce, 
yfborigìnes essere il risultato di due vocaboli Orientali 
u4b-0ri padre- Caverna etimologia , che gitta ut» gran 
lume su tutte questa Storia ideale , che anderemo ma- 
no tnano sviluppando. Io effetta questi primi fondatori 
de’ popoli i[uesti figli della terra questi Nborigini furono 
quei primi Viventi Post-diluviani , i quali dopo Un pe- 
riodo di aberrazione ferina riohianrati ilalla voce di una 
Provvidenza tuonante alla^ umanità si richiusero in un 
colla propria donna nelle caverne delle rupi , ove ad- 
divenendo certi Padri di certa prole comiiioiaiTmo a 
ccjebrUre 1' umanità. Tutte queste idee risultanti dalia 
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somma ili quella Storia , die sembra^ in qualche 

mollo aggiornarci della rigenerazione della società ven- 
gono non oscuratanicnlc rapportate da Aurelio Vittore. 
Quidam tradiinl ( cosi scrive il citalo storico ) terris 
diluvio coopertis , passim muUos diversarum regiomim in 
montibus , ad quos con/ ugeraiU , constitisse : ex quibus 
quosdam sedem qiiacrentes pervectos in Italiani , dbori- 
gines appellalos , graca sciticet appellatione a cacnmini- 
bus montium , quac ilU Ofn vucant. dlii voluìU ( ciò che 
più si imirorina ai nostri pensamenti ) eos , qiiod er- 
rantes ilio venerint , primo .dberrigines poti mutata limi 
liltera , altera dempta ylborigines cognominatos. (durel. 
Vici, de Orig. gentis H. c. 4- ) Dalla quale ultima o- 
pinione non sa apjxirtarsi anche Festa. 

Questi gli dborigini , questi i figli di Opi cioè della 
Terra , questi gli Optimati , che si l'rcqucnleinente com- 
pariscono nella storia polemica civile de’ popoli , e so- 
prattutto del popolo Bomano. 

■ dcTio , onis f. Azione — In Dritto essa è una voce 
generica indicante tutto il progedimenlo giudiziario. Si- 
mile a tutti -gli altri vocaboli di antica data essa ripete 
una etimologia puramente materiale. Actio ab agendo 
c per verità i primi procedimenti giudiziarii non furono 
eseguiti , che per veras actiones per vie di fatto. Ce lo 
attestano i tanti faouili , che sventuratamente refrattarii 
ai comandi de’ loro signori erano diris r/ei’o<i consegrali 
alle furie « scannati. Ce lo confermano i duelli , c le 
rappresaglie altri due meni attivissimi di primitiva /iro- 
tedura giudiziaria. Anzi ne’ tempi posteriori di Ruma 
conscrvossi ancora ne’ giudiiii una finta forza chiainata 
da Giustiniano fabula antiqui luris ombra ed iminaginc 
della prima, che gl’ istituì. 5^0m'o elegantemente ci de- 
scrive la finta violenza adoperala dall’ attore nella in- 
troduzione di un giudizio con quelle sue parole — qui 
petebat euni linde is petebatur conveniebal , atipie iil se 
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in Jiis setfueretur admoveÌML , sìve rapicbat. Veruni nn 
ùùuriani facere tùderctur ante aliifueui cìiis aclionis le- 
slem fariebat ; capta scilicet homitus forte inlerveniciuis 
vtl praesentis auricula, rogabat eum bis oerbis licet jts- 
TESTJtu ? Id est pusscrn ita testem sumere ? Si respotulahnt 
LICET litm luloersiirium frustantem aut fugìeiUeni, iniccla 
inanu , ad praetorem Iracbat. 

^ctus legitimi — Se le nazioni a misura clic si al- 
Icmtanaron dallo stato primitivo eli huibaric cambia- 
rono {jeneralinenle la liturgia de'giudizii da dizioni vere 
di vera forza nelle immagini di una Jinta Violenza con 
ispccialilà impressero un tale allusivo raratlcre ai cosi 
delti ^/tli Legittimi, .e/rtus legitimi.... sunt forewdae agi- 
tandi Romani Juris a gcntibus minoribiis iuventae. lul jus 
Tfexi Mancipi iipie in Leg. Xtl labb. dc fluvum accoinuda- 
lae. {Vie. de Constali. Pldtol.) Cosi laddove ne' pi iinm-dii 
della Umanità 1' Usucapione celebra vasi /zer/iiet//a adhaesio- 
ne corporis in prosieguo bastòscmplicemenle/wsess/o /zr/n- 
cipio quidam eorpore quaesita , deiude solo animo conser- 
vata. L' Usurpazione' non lii yiìt quaedam usus rapina, sed 
modesta appellutio, quani vulgo mine c.itatioxesi diclini ; 
e la Vinticazione, per tacer de^li altri, fu fatta per si- 
miilatam maiiiiiim cotiscrtiotiem^, al vini , qiiam Gcllius 
appdlat Festucariam. 

•> Avvezzi ad un diverso metodo ( con molla saga- 
cità qui ripiglia lo storico Rerrial-Saint-Prix ) e non 
assoggètlali ad alcuna forraola pc’ nostri atti , noi 
troviamo ben ridicoli t|uclli de’ Romani. Se intanto 
noi gittassiino un coljio d’ ocebio imparziale sulla no- 
stra pratica giudiziaria , c stragiiidiziaria , saremmo 
forse meno arditi a criticarli. Non vi vedremmo noi , 
clic una volta s’impiegava , o almeno si stipulava 
d’esser.si impiegato , c ciò senz’ alcuna utilità , con se- 
gni non meno singolari delle azioni ilclle leggi ? Ne- 
gli ultimi scciJi la tradizione si faceva ancora in l’raii- 
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ria dando una penna o una bacchetta ; l' emancipa- 
zione prendendo per la mano l' emancipato , o apren- 
dogli le mani dopo averlo invitato a gingncrie ; la Ic- 
^utimazione , ponen do il figlio naiurale sotto una col- 
tre nella chiesa , durante la benedizione del matri- 
monio de' suoi genitori ; la rinunzia di una moglie alla 
comunione rimettendo la cintura la borsa c le chiavi 
sulla fossa del marito ; il rifiuto di una successione 
introrlucendo le chiavi sotto la porta principale della 
casa di abitazione del defunto ; 1’ Immissione in pos- 
sesso di un fondo entrandovi , e prendendo della terra 
de' frutti dell’ erbe ; e quella di una casa percorren- 
dola aprendo le porte , e toccando le serrature »... 
Ed ora it\ che avanzammo noi i nostri maggiori P . ! 

^CEH , gri m. campo territorio ( V. dra ). 

AtunADfEKSio , oni$ f. Considerazione , Punizio- 
ne. — Veramente fa meraviglia a prima giunta come 
un vocabolo eh’ esprime un azione tutta attiva dello spi- 
rito umano quale c quella di portiere la sua attenzione 
su di un qualche oggetto , vertere' animum in aliquam 
rem, siasi translatato a significare una cesa tutta passiva 
qual’ è il castigo. Ritorniamo là donde le società trasser 
principio , cd agevole n( sarà l’ intendimento. Quando 
i Padri di famiglia che furono i primi Monarchi , i pri- 
mi Sacerdoti delia Terra, comandavano a tribù , che li 
temevano, bastava avesser rivolti i loro sguardi fulmi- 
nanti sui trascorsi sia de' figli sia de’servi , perchè questi 
intimoriti tutta sentissero la pena del loro fallo. Sicché 
giova qui ripetere con Terenzio 

Jpse putor fini Patri eroi satis supplicio. 

Ed unisonamente a ciò leggesi tuttora ne'Lessici cogno- 
scere star per punire, ignoscere non conoscere, fCT lolle - 
fare perdoiuirr. E 1' Autore santissimo di nostra redeu- 
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t.ìone , che spiraya sulla croce , parlando all' derno suo 
Padre , e creatore di tutta V Umanità la camsa de’ suoi 
crocifissori non imprestò , die 1’ ignosce ; Pater ignosre 
illis , quia nesciunt quid jaciuut. 

jIra, ae f. j4ra — Nei primordii dcirUmanità cliia- 
maronsi v/re tutte le prime terre abitate dai Forti, c<l 
unifiirmementc a tali orij^ini ritroviamo le anliclie terre 
splirse da per tutto di Are . che iion sono se non rot- 
tami di luuicìd oilìaggi delle prische città. Parecchie se 
ne coutano nell’ .dfrica , nella Grecia , nell’ Italia ; e 
la Siria fu nominata jdrimia , perchè le sue città, oltre 
il nome rispettivo e particolare prendevano generalmente 
anche quello di- .//re, Nel JSord di Kuroj/a , e precisa- 
mente nella Transiloania scorgiamo ancora chiamarsi 
j/rc de’ Cicali le città abitate da un antichissima nazione 
Unna composta tutta tli nobili , e ricchi pa.stori. E Ta- 
cito ci rammenta anche l'y/ra degli Uhj quando ci scrisse 
gli zinnali de’ Germani. Queste le zirimannie del medio 
Evo , croi le terre degli j/rimanni , clic vai quanto dire 
de’ Forti ; queste le così dette terre paterniche nella 
legge degli Alemanni , ed Aviatiche in quella Ac'Ripiut- 
riii cioè terre Àe' primi padri de ’/>riVm' aci. Comprendia- 
mo ora il peichè Teseo carattere ideale de’primi fonda- 
tori de’ popoli innalzò Atene città antichissima sull’ Ara 
degl' infelici cioè de deboli , ed il perchè Tacito ìsteaso 
descrivendoci l’ Ara di Ercole io Roma n’ estese i con- 
fini fin alla latitudine di un vasto campo. Or in lingua 
Siliaca Ara sta per Leone simbolo della forza, e si è già 
da Fico dimostrato nella Teogonia Naturale delle pri- 
me Il Divinità Maggiori . che appunto dalla forza im- 
piegata nella difesa di queste prime are sorse nelle 
menti di quei primi uomini l' idea di Marte cioè di 
A.o)if , Dio della forza Dio della guerra. E di qui forse 
anche il nostro Araldo comcchè quello , che colla sda 
santità arretra ogni forza nemica. 
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Passò poi una tal voce a signiHcat«anclie quel /uo- 
f;o s/igro , uve ofTronsi i sacriiizii alla Divinità, in quart- 
tocliè furono veramente queste prime are queste prime 
terre colte gli altari ove scannamnsi le prime vittime 
a Festa Dea delle biade austera custoditrice di esse. I 
Sacerdoti furono i Padri di Famiglia , i quali al prime 
pittarsi de’prcdoni sulle loro terre j4kaIc correano a sa- 
crificare sul solco queste //ortizie cioè òojtes, queste Fitti- 
mae quasi vieti. 

Pro aris , et focis pugnare — Spiegato tutto, quan- 
to importa il vocabolo dra è agevole ora il compren- 
dere la forza della sopraccitata dizione. I popoli guer- 
reggiarono sulle prime prò aris , et focis cioè per le 
/ irò città . che furono le prime terre colte sacre ai 
Numi; 6 siccome un mal inteso spirito di religione su- 
Lilocliè invade gli animi umani , è si forte , che può 
spingerli talvolta a degli eccessi, ecco il perchè accani- 
tissime , c sanguinolente si dissero le guerre fatte prò 
aris . et focis. Quindi ne’ tempi posteriori pugnare prò 
aris , et focis stiè per acremente cómbattere. 

dsritEj, aef. Astrea Giustizia — Come le la Divi- 
nità Maggiori furono le la primordiali espressioni di 
tutto il primo progredimento umano allo civilizzazione, 
cosi le Divimtà secondarie furono del pari le rappresen- 
tanze simboliche del posteriore avanzamento. Una di 
queste seconde Divinità si fu senza dubbio Astrea, che 
possiam dire essere la Storia Deificata di tutto quanto 
pensarono i primi uomini sulla Giiutizia, La dipinsero 
una Forgine figlia di Giove , e di Temi , la quale so- 
stiene con una mano la bilancia , coll’altra impugna una 
spada. Ciascuna parte di questa dipintura significò fe;i- 
sihibnente una di quelle idee già affacciatesi in. quelle 
menti selvaggic , che grossolanamente sentivano , c. l'i- 
f'amenie iinnmginavano. La fecero , e con saggezza , fi- 
glia di Giove di onci Giove , da cui credevano emamire 
ogni Dritto omne Jtis. Le posero una biUincia alia main* 





f]uasi per <linotare , che la Dea , la quale presedeva al ^ 
regolamento <ii tutte le umane contrattazioni , le dovesse 
come bilanciare , onde risultasse 1’ equilibrio sociale. 
Le diedero bnalmentc una spada allinchc se ne servisse 
come contrappesa nel caso , che l’illegittimo arrogainen- 
to di un qualche diritto dell' individuo , prodotto avesse 
un disquiiibro in una delle coppe di sua eterna lance. 
Favoleggiarono in fine , che questa bella Diva ritirossi 
dalla ferra sugli astri , quando le umane generazioni 
cominciarono a lordarsi di tutti que' vizii , da cui na- 
turalmente abborriva il suo occhio puro e casto , che 
vai quanto dire , che questa bella Jì glia, di Giove que- 
sta Giiiftisia tutta Teocratica spari collo sparire de’ pri- 
mi Governi Divini sui cominciare de’ Governi Eroici , i 
quali non furono certamente i più integri. Ecco come 
la favola spesso è la depositaria nascooditrice della isto- 
ria la* piu interessante del tempo oscuro. 

Asrutm, i n. Asilo — La storia di tutti i popoli ci 
rapporta essersi universalmente costumato dai Fonda- 
tori delle nazioni 1’ accordare il dritto di Asilo ai sup- 
plicheyoii. Se vogliamo rimontare alla vera origine , 
questi Asili non furono in effetto , che quelle Are pri~ 
mitive (V. Ara) cioè quelle prime terre sboscate abitate 
e difese da’ Capi di Società nascenti , ove correvano a 
ricoversS'si i vagabondi selvaggi incalzati da una forza 
di Provvidenza Eterna , che li menava senz’ avvedersene^ 
alla civile riunione. Gli Ebrei contarono sci Asdi , che 
furono tei città de' Leviti, nome, che nella Lingua San~ 
ta equivale ad Uuomini potenti. Cadmo ioaào Tebeauì- 
r Asilo ; sull’ Asilo fondò Teseo Alene ; e Eomolo diè 
principio alla fondazione di Roma coll' aprire l’ Asilo 
nel Luco sacro. Siffatti asili dunque non furono affatto 
diversi dalle nostre Are ossia da quei luoghi di sicurtà 
ove si rifuggiavapo i dispersi figli delle foreste per comin- 
ciare a celebrare una couuuùone socievole. E di veto 
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cume ^ni sii;iurioa luogo Difeso cosi la parola ^sylum 
non è che il composto delia privativa a , e del verbo 
arKttt spolio , quasi per iiidicaici , che chiunque giun- 
geva a iiietlersi in salvo in una di queste di que- 

ste Città primitive di questi AsiU. miga più non temeva 
di essere spogliato de'proprii dritti. Quindi quell’ antico 
aforisma ad Aram confugere correre all'uUimo scampo. 

Una tale salvaguardia perù, onde i rifuggiati ras- 
sicuravano ivi le loro persone non meno , ebe le loro 
cose , emergeva dall’ essere queste aiuiche Are •oltre 
difese da un Capo forte di Tribù, ma ben anche dalla 
situazione lucale- Poiché come sotto la voce IÌ/val/s sarà 
u lungo dimostrato , le società si costituirono prima- 
mente sulle alture de' monti onde ab Ara , arx , e da 
Roccia monte Rocca, Forte. E rirgUio par che non o- 
. scuramente ce 1’ abbia indicato con quel ^uo verso 
. ■ r 

Saxa vocant Itali mediis qiiaa in Jluctibus Aras 

Ed Oppidum , che attualmente significa cittadella trae 
la sua Uligine dall’ antiquato Oppjvo valide-, e di qui 
r oppugnere e la pugna. Un IVaturalc di Capitanata 
trairebbe da ciò argomento in pruova dell’ antichità di 
Oppido città di quella Provincia. ' 

Auspicivsi, a n. Auspicio — Importantissidba credo 
la conoscenza della Storia degli Auspicii , comechè il 
liintc da cui tutta procedeva la ragione dei Dritto Qui- 
rifario. Lasciando ai Grammatici il disputare sulla dif- 
ferenza filologica di Auspicio , e di Augurio , mi con- 
tenterò solo di dire, che indistintamente adopronsi que- 
sti due vocaboli nella Tecnologia del Dritto, malgrado 
che ripetino una diversa etimologia. Auspieittm quasi 
Avispicium , Augurium quasi Avium garritus ; siffatti 
Auspicii siffatti Augurii fuiono qiie' principii eterni del 
primitivo Dritto delle società. Eitengliiamo ^ che quei 
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Vivetìli selvaggi , i quali ■ahi utitisi nella vagazione fe- 
rina , nella nefaria ComunUme tlelie dorme dovevano 
fiiialiuente esser chiamati dall’ Eterno ad una società , 
dall' osservare nelle regioni del Cielo ingenerarsi una 
per essi rmova meteora dir voglio il fidnùne, dal sentir- 
ne lo scoppio romoroso , dal vedervi gli uccelli srolaz- 
zanti , lormaronsi la pi ima idea della Divinità di 
dove. 

Coelo totutnlem ( così contava quel corpo di buon 
tempo del Venosino) credidinms Jorcta Eegiuire. 

L' idea di questa prima Divinità fu grossolana 
fu terribile. Un generale sbigottimento gli occupò , ed 
inealzolli a segno da cacciarli sotto le caverne delle 
rupi. Ecco il Giove Statore dell’ antichità detto cosi 
non d.il perchè fece ristare sul Campidoglio i fug- 
gitivi B ontani , ma in più alto senso dal pecchà trat- 
tenne a mezzo il corso i Selvaggi Aberranti , e legò i 
primi Prornetei alle scitiche rupi , c confinò i primi 
Lnceladi sotto 1’ Etna. Questi caratteri favolosi sono le 
immagini simboliche de’ nostri Aborigini (V. Aborigines) 
cioè de’ primi fondatori delle Nazioni , che addiveiuiti 
tali in forza del lampo e del tuono , che fermoUi coi 
timore di una Divinità facendo foro oceu/>fire certe terre, 
continuarono poi a guardare il Cielo , il fulmine del 
Cielo, il volo degli uccelli come i caratteri arcani di un 
'Some formidabile, che- misteriosamente parlava aH'oomo. 
I,a scienza riposta di saper interpetrare questo divino lin- 
guaggio fu quella appunto che ritenuta per lunga pezza 
e.sclusivamente dagli Ottimati Aristocratici tutta trasfuse 
in questi la primazia del dritto di dar leggi. Al lume 
«li queste idee è facile il comprendere ora il perchè il 
ministero degli Auspicii degli Augurii fosse stato appo 
ì Patrizii Pornani quel sacro principio, che loro dava il 
Dritto Qtdriiario il Dritto Eminente sulle terre occupa- 
te. Perciochè riserbandosi la privativa 'degli Auspicù 



credevano conservare sol essi quel sacro titolo, onde i 
primi Pailri. dalla intuizione appunto de’7eore;rti Celesti 
(che tanto vale la parola j4uspicium) frovaronsi postati 
ili certe sedi , che cominciarono per dritto di Occupa- 
zione ad cniiiteiaemeiite padronizzarc. Laonde alla plebe, 
che ti’a le rivolte incominciava a pretendere al Dritto 
Quiritario , una era la risposta do’ patrizii auspicia esse, 
sua, e la Nobiltà esercitò un impero meramente regio 
sul pojHilo lincili: auspicia fuerunt incomunicata plebi. 


B 


JjEitUM i n. Guerra • — Questa voce sembra di essere 
stata la soslitutricc di Duelliun Duello. È nella lingua 
del Lazio , che troviamo scambiarsi spesso d per b. co- 
me duoiumt per bomim, duis per bis. Che anzi quel clic 
attualmente diciamo guerra fù per verità originata dai 
prinàtivi Duelli. Vedremo parlando de Duelli {V.Duel- 
Itim) che simili fatti d' arme servirono come di prima 
forma di giiidizii presso le Genti Maggiori , le quali 
viveano tuttavia sotto l'impero di una Teocrazia terribi- 
le ; osserveremo ancora , che i due combattenti furono 
dapprima i due Capi forti di tribù , i quali non ricono- 
scentlo altri maggiori di essi , che la Divinità, ne tenta- 
vano il giudizio colla varia fortuna delle armi. Or è ve- 
rosimile , che qualora questi Capi di Dinastie familiari 
venissero alto scontro ostile avessero spettatrici del loro 
combattimento le numerose tribù de loro regni. Di fatto ci 
vicn rapportato da Omero (lo scrittore più antico, che pos- 
siam rammemorare dopo il sacro Amore dcH’antico Testa- 
mento ) che nel duello di Paride con Menelao si l’esercilo 
«li -Ti-oja, che quello de'Greci fu testimone deirazionc; e le 
truppe di Roma c di Alba stettero in vista de tre Orazii , c 
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fre Ciiriftzii , die si disputavano in un diiello la sorte 
delia nazione. Quindi come la perfuKa di ihio ile’ duel- 
lanti , o il sentimento di vendetta del proprio Signore 
cominciò ad animare rjuestc turbe spettatrici gìttaronsi 
aneli' esse probabilmente nella mischia , ed ecco la im- 
inagine obbozzata di una gnerra. Questa forma di guer- 
reggiare , che fu certamente la jirinia , venne chiama- 
ta Tiimultus : quasi timor 'multiis nascendo nello scom~ 
piglio e nel rii’otgimeiUo istantaneo di gente grossolana 
e stizzita. E Tnmnltiis appunto restò dappoi delta dai 
Bomani in guerra Gallica, ed Italica, attesoché facevasi 
senza niuna preparazione , e all' imprevista. Ma appc- 
nachè le nazioni uscirono dallo stato di resupina bar- 
barie costituissi aiicora il Dritto della guerra consisten- 
do nella ripetizione delle offese , e nella Claricazione, 
del Feriale , che dichiarava la guerra consegraodu il 
nemico ali' ira di Giove. 

C 


Cjpar, itis'n. Trt/zo— Senza ripetere qu'i inutilmente 
ciò che da noi dirassi al vocabolo Persona , solo ag- 
giungeremo , che la voce Cnjsut scombìasi spessissimo 
nella lingua dell’ antico Dritto con quella di Persona. 
Quindi come Persona fu quella geroglifica maschera 
de' Stemmi Gentilizii , per cui ogni famiglia mostrava 
e la stai discendenza e la sua proprietà ed i suoi dritti, 
cosi CapiUi che n’è il sinonimo , qualora adoprasi dai 
Giureconsulti Bomani , non ispiega , che i medesimi 
rapporti. E però dicevasi ogni Cittadino di Bontà avere 
tria capita, cioè tre dritti Libertas , Civitàs , Familia , 
in che tutto era riposto quel dritto Eminente de'Palri- 
zii , soggetto di tante controversie tr» la nobiltà , c la. 



Plebe di Pomolo. Quindi Deiitinulio Capilis significò 
cambiamento di stato status prioris muiatio , CQmechè 
coi cambiar della maschera gentilizia p^rdevansi i tre 
titoli poco fa enunciati cioè la libertà , la Cittadinanza 
la Famiglia , clic veramente costituiscono 1’ integro s'ato 
civile di un individuo. E qui riflettasi opportunamente, 
che come i Servi, e gli Schiavi eran considerati res man- 
cipi proprietà disponibile de’ loro padroni , non aveano 
pcrsotia onde non soffiivan mai la deniinuzione del ca- 
po, non potendosi lor torre ciò che non possedevano. 
La libertà dunque principio del dritto di cittadinanza , 
e di famiglia era una qualità esclusivamente richiesta 
nell' individuo soggetto alla Perni nazione del Capo. Bra- 
vi jierciò Deminiitio Capitis pei Padri di famiglia ddro- 
gaii, i quali in forza deìVdrrogazione cambiavano la ma- 
schera gentilizia della propria Casa , ritornando sotto la 
pndria potestà ; pei figli degli Sdrogati, i quali si con- 
sideravano ipso iure ritolti alla nwscAern g’eiU/ViziVi della 
prima loro famiglia , e sotto la potestà del loro padre; 
per le donne congiunte in matrimonio , le quali smem- 
brate dall' rt/òero gentilizio del loro padre passavano a 
far parte di altro casato , perdendo la propria libertà 
sotto la potestà maritale. Da tutto il fin qui detto coni- 
prendesi di leggieri , che la Denàmizione del Capo sen- 
za una delle sopraccennate cause , le quali compensano 
in qualche uiodo il Deminutus , prendea la fisonomia di 
pena , della quale a lungo ne parlano i Digesti , a cui 
rinviamo i nostri leggitori. 

C RNSv.s, US m. Censo — Varii equivoci si sono presi 
intorno alla istoria dell’ isti luz.ione del Censo. Taluni 
r àn creduto la pianta <lella libertà popolare , mentre 
in origine fu la vera pianta della Indipendenza dristo- 
cratica. Ritorniamo alla mente , che come tutte le So- 
cietà civili non cominòarono , se non cogl' Imperi pa- 
terni, i quali progresstYAUKoie trasformaroasi in Dina- 
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stie Aristocratiche , cosi del paii la Nazione Bomana 
percorse i medesimi stadii. Quelle Clientele , • quei fa’- 

muli , ebe sul principio contenti solo della quotidiana ' 

sussistenza si vendevano al servizio degli Ottinuiti , col i 

progredire della civilizzazione pretesero a nuovi diitli. 

Secondo T ordine de* desidcrii Umani in prima cercasi 

V utile f onde avanzaron domanda per ottenere il solo ^ 

Dritto Bonitario (V. Jus Bonitamum) sui campi incolti 

de Padri. Sergio TuUo quanto chiaroveggente altret-, 

tanto ]>enelìco credè di farlo loro accordare dalla Si^ 

gnoriai e 1’ ottenne. Istituì in tal modo il Censo , con 

cfUi conferì ai .FamuU il dritto di temporaneamente usa-; 

fruirsi le terre incolte de’ Padri (che pur dovevano fe- , * 

condare iftoi loro sudori) a condizione di dover prestare 

in guerra franco- il servizio nell’ eiuergenze politlclie. ! 

della Signoria. Fu da quest’epoca che il faniolo BomU’- 

no chiamossi Praes^ onde il praestare , e*X il Praeciiun, 

attesoché simile prezzo simile tributo e^ra premio dei 

loro servizio militare primum. oictoriarum praenùum^.^ 

Siffattamente elevossi il Corpov-de’ Patrizii ad un Xeto 
Tirannico , il quale per si lieve transazione , riversò 
ancor sulla plebe -tutto il carica delle provvedenze mU 
Htai i , e cominciò a fruii« di quell* ozio , che poi lo 
rese insensibile , e sordo alle grida ' di un popolo op- 
presso. - 

Ma r ingorda Nobiltà non sazia inai de* proprii a- ^ 

veri cominciò di buon ora . a. ritogliere, anche queste ^ 

picciole 'aziende* alla misera plebe » e di bel nuovo • 

Vota il popol per farne avea la vena , . * .r 

E il viver suo vedea fuso , e* distrutto. i - • * 

•Dà suoi pieni tirarmi in una. cena» * ' * '/ • 

* Squallido ntacro il buon soldato , e brutto , ‘ ^ 

Di polve di sudor di cicatrici . f ' » 

Chiedea plorando del suo saligne il frullo» . . . . . 
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Ma r inghiottono V arche foratrici 

Di onnipossenti duci , e gl' i/tcord' alvi 
Di questori , prefetti , e meretrici. 

(Monti Masch. Cant. II.) 

In simìl guisa violentala di sovcrcliio la plebe rivendi- 
cò a viva forra non solo la legge della prima .Agraria 
ma fessi eziandio costitnirc un Magistrato tutto proprio. 
Un Tribuno , che fosse come il difensore de’ dritti loro. 
Vana- precauzione però in faccia all’insaziabile fame 
dell’ oro sentita dai Patrizii. Nuove usurpazioni pro- 
dussero nuovi dissensi ; la Plebe già fiancheggiata dai 
suo Tribuno cominciava ad imporre alla Ngbiltà-, chie- 
se .senz’ altro il Dritto Quiriiario , e 1’ ottennoti e con 
c|ucsto la facolta di poter rivendicare quelle terre , che 
tino a quest’ epoca erano state il soggetta delle tante 
scissure trai due ceti opposti delle società. Quindi quel 
tributo , che la Plebe avea prima sborsato ai Patrizii 
per le spese della guerra cominciò da questo punto a 
liversursi nel pubblico Erario furiiiandosi un Fondo pub- 
blico per le pnhliche bisogne. Cosi il Censo da pianta 
della libertà ed indipenden~a signorile cambiossi in quel- 
la di libertà ed Indipendenza popolare i e Bernardo 
Segìdo Ellenista •chiarissimo , e nobile traduttore non 
dubitò di volgere Census in Affcjt Populus. Quinci i 
nostri censi speoie di Contratti Bonitarii, e forse anche 
il nostro Incenso picciolo tributo , che offresi alla Divi- 
nità , cotanto larga de’ suoi favori inverso degli uomini. 

CuENTEs. um m. Clienti — Si è creduto ordinai ia- 
mente originata una tal voce a Colendo , quia Ciicntes 
colebanl jtatronos ; ma se ben si rifletta la sua etimo- 
logia riconosce un principio assai più alto. Ciicntes e 
nella primitiva pronunzia Cluentes e un vocabolo deri- 
vante dal Cluer Splendor , Ciuco splendeo , che fu lo 
splendore di qaelV s^sta , per cui i Forti gli Eroi dcl- 
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r UiiMnìià procacciaronsi e Fanux e Gloria , onde vi- 
dero corrersi loro in hraccia gli ancor vagami abitatori 
delle selve , i quali addicendosi al loro servizio ricove- 
1-0 ne ottenevano , e proiezione. (V. Famuli) Quando 
poi V Umanità si sottrasse dal jerertg'g'i'o Aristocratico , il 
nome di Cliemi restò ad indicare sol coloro , che messi 
all’ ombra della protezione de' Padri , loro prestavano 
Omaggio , e rispetto. 

Clibstelm, arma Clientele . — Furono le /urbe de’ 
Clienti , eri è tanto lungi dal vero , che le Clientele 
fossero state tutte proprie soltanto di Poma , che noi 

le ritroviamo fin nelle Gallie omnes in bello versane 

tur (cosi Cesare parlando di quei Galli Capi di guerra, 
i quali non dissimili dai nostri Comi eran nel dovere 
di accorrere colle loro bande nell’ emergenze politiche 
dello stato) atque eorum , ut qidsque est genere, copiisque 
ampli ssimus , ita plurimos circtun se amhactos, Cliemesque 
lusbet. Mane imam gratiam , potentiamque noverimi. 

JOoLotiiÀ , ac /. Colonia — Come la gran famiglia 
della società crebbe , ed i Famuli a forza di ammuti- 
namenti ottenero alla line la prima Agraria , i Capi 
delle nascenti nazioni incominciarono a spedire drappelli 
di Coloni di Operai , onde coltivassero le tante terre , 
che incolte ancor rimaneano , loro lasciando il solo do- 
minio utile cioè il Dritto Bonilario. Tali attruppamenti 
furon perciò con tutta ragione appellate Coioniae , per- 
chè di Coloni ; e Coloniae deductae si dissero le prima 
alludendo alla discesa , che faceano dalle alture , ove 
abbiam visto essersi celebrate le primitive Unioni degli 
nomini , e conseguentemente la nascita dell' agricoltura 
del commercio , delle arti. Quindi nella Ragion Roma- 
na le Colonie godevano de' medesimi dritti che la cit- 
tà da cui partivano , considerandosi, come distaccamen- 
ti in missione , non cosi però i Manici pii , che erano 
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acquisti mona capti , e pcrcià sotto il capriccio del- 
r Occupante. - 

CosniTio, onis /. Condizione — In Dritto prende 
il senso di quel die volgarmente dicesi atto personale^ 
e deriva daH'antico verbo Condicere, che giusta l’opinione 
del Grammatico Fc9to , est dicendo dcmtntiare\ perciodic 
è credenza comune, che gli antichi regnanti Padri di Fa^ 
miglia prima di procedere alle di fatto, denunziassero 
a chi ingiustamente loro avesse tolto il proprio, di fame 
j-estituzione ; in caso negativo correvano allora a farsi 
ragione colle' proprie mani , cioè per mezzo delle così 
dette PappresagUe . Fu fatto così . che Coiidictio re- 
stasse a’ significare solennità di azioni personali. Uìpia- 
no nella Legge de udctionurn genere chiaramente Io e- 
spresse con quelle parole udctionuni genera duo sunt , 
iti rem, quae dicitur vcndicatio ,'ct in personà^t , quae 
coymcTio appellatur . ‘ • ■ ' 

CoMWERCtUM , a n. Commercio^ la Commutazione 
{Ielle merci. Fa di mestieri premettere poclie notizie sul 
Mercurio delV yfntichità onde tutta comprendete la spie- 
gazione- di un tal’ vocabolo. Ho detto più volte , che ) 

la Mitologia non c , che la Storia Dejlcata de* tempi , , 

e ciascun Nume e V espressione sensibile di un qualche \ 

particolare ain>cniìnentò. Il nostro Mercurio simboleggiò f 

la Nobiltà , la quale costretta da una Plebe tumultuosa, r, 

che ccrcaviif sottrarsi alla loro' servitù, aecordolle final- J 

mente la Prima digraria , eioc il Dominio Eonitarm j. 

de campi (•'V. Jus' Bonìtarium). però egli dipintesi 
sotto le sembianze di ung’zow.’/e di fresche , e leggiadre } 

. forme, con un cappello alato , con due piume ai piedi , /g 

c con in mano una verga , intorno a cui si avviliccliia/- 
no due serpi un' di rincontro alTaltro. Conosce ognuno, ,>s 

che tutte queste piume onde va carico lo Dio non in- 3, 

dicano se non supremazia- padronanza , ed i due serpi 
A ‘controposto capo sono i simboli delle /er/-e co//e de’-A’o- 
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bili, e t]e Plebei , de’ quali gli uni tì aTerano il dritlo 
Qiiirilario , gli altri il bunilario; dritti che contrastati 
lunga stagione da anihe le parti furono perenne sorgenti 
di nimistà , e di litigi. Or lincile la legge della prima 
Agraria non rese i Famuli diciam quasi usufruttuari i 
di queste incolte terre patrizie la somma di tutti i pn - 
▼ enti era alla Signoria imperante , e tutta la merce 
rinchiusa nei rijiosti di cia.scun Tfe Padre non sa)>ea 
circolare, ed animare quella ricendcToIe commutarione, 
che è la vita degli stati. Ma tostochc la Plebe cominciò a 
percepire le derrate bonitarie ecco una prima permu- 
tazione trai Patrizii, i quali compravano a tal costo 
r opera de Famuli ; ecco de’ Coloni Operai lutti in- 
tesi ad ajutarsi scanihicvolmente a comunicarsi l’ un 
r altro le proprie utilità ; ecco i principii del commec- 
cio. Cosi da Mercurio simbolo di questa prima agraria 
procliittrice delle umane permutazioni viene il nome a 
Merce , a Commercio , a Mercatura, a mercanteggiare, 
e simili. 

CoitPARìiBÀTio, onis f. Confarreazione — La Con- 
Jarreazione era uno di quelle forme solenni, con cui 
contraerasi il Matrimonio. Le lingue de' jmpoli sogliono 
per r ordinario prendere i loro rapporti iilologici dagli 
oggetti , che più li toccano da vicino ; i parlali sono 
come r espressione sensibile del carattere dominante delle 
Nazioni. I popoli primitivi sorti immezzo alle foreste 
parlarono buona pezza un linguaggio , che tutto era a- 
nimato da idee campestri. 1 Fabii stessi , i Lentuli , i 
Pisani gli Scipioni nomi cotanto celebri ne’ fasti di 
Poma non sono , che derivativi della Nomotesia agreste. 
Quindi Confarreatio solennità , con cui ■ celebraronsi i 
primi matrimonii fra gli uomini , non dissimile da tutto 
il vocabolario della prisca Età ripeta una origine .pura- 
mente rustica , cioè a Farro. E ciò con molta sapien- 
za ; percjochc non cominciò a sussistere vero Matrimo- 



nio . se non quando la Uoianilà ritiratasi in parte dal- 
l'aberrazione ferimi fcrmossi in certe terre, e scniiaò 
<|uc!>te «li frumento. Quinili la- Confarreazione la costu- 
manza la più aiilira , c la più rispettata di contrarre 
nozze soleniu. E siccome que’ primi conjugi Con/arreali 
addivennero in siissicguo quei Regnanti Padri di fami- 
gliti (V. Piitcr) clic altra volta ablriain visto riunire 
in Imo il «loppio carattere c di Principi c iW Sticerdoli, 
per «ma trasmissione tutta originaria , la Confarreazio- 
ne restò poi esclusivamente per la forma solemie maritale 
nelle nozze de' Sacerdoti. E solo i ligli di questi con- 
giungimenti potevano aspirare al ininislero di Flamini. 

CottyuBiUM, a n. Connubio — Matrimonio solcime. 
— Una «Ielle tre caratteristiche costitutive de' primi 
solenni matrimonii si fu il pudore. Quella forza , che 
ahbiam visto essersi usata da quei Selvaggi spauriti 
dal. tuono per trar seco nelle caverne una propria don- 
na alTm di usare esclusivamente di essa , ci cliiarilicano 
bastantemente di quella vergognosa ripugnanza sentita 
dal muliebre sesso nell' accostarsi all’ uomo. Le nazioni 
conscguenti sempre ai loro principi! costumarono perciò 
di far velare le donne andando a marito , quasi in- al- 
lusione di quella prima vergogiM in cui furon celebrali 
i primi e veri, matrimoni , «Kistumanza antichissima, 
quanto la Gente Ebrea , della quale leggevi , che Re- 
becca allo scorgere da hingi il giovinetto Isacco , clic 
si affrettava all' incontro smondata di camello calossi 
sino a* piedi un lungo velo. Ed i Romani chiamai'ono 
Connnbium il matrimonio solenne e niiptiie le nuiritate 
in tutta la solennità degli auspicii : due vocaboli , che 
traggono entrambi origine dal JVubere-velarsi-covrirsi. 
Coniprendcsi cos'i perchè gli Scrittori Romani là dove 
ci narrano le tante dissensioni della Plebe «xii Patrizii 
per ottenere comunirmta la solennità «Irgli .duspicii nc' 
matrimonii usano sempre della dizione Coiulubinin 


ientarunt connubia patrum ( ZiV. ) Quanta filosofìa ! ! 
Desunsero il nome del Matrimonio solenne da un voca- 
bolo indicante un atto di pudore forse perchè intesero 
pria di noi , che ogni altro congiungimento , che non 
è matrimonio comincia sempre dal conculcare quel bel 
sentimento di verecondia , eh’ è il più grazioso paraninfo 
de' talami nuziali. 

Curia , ae /. Curia — Là dove ci è convenuto far 
parola sul vocabolo Quirites abbiam di volo accennata 
la vera etimologia di Curia. Curia à per prima sua 
radice il monosillabo Quir-hasta e questo dal greco 

braccio mano, donde il Curis sabino asta , che 
stringesi colla mano. Le prime Curie furon senza dub- 
bio quei Circhi sboscati serventi di .dtrio alla sacra ca- 
panna de’ Padri di famiglia , i quali armali di .dsta 
corainciaron là ad amministrare una giustizia nascente. 
Questi Padri però questi primi Giudici astati non eraii» 
che Pastori dominanti , onde Pastori son chiamati dà 
Omero i Re dell’ Antichità. 

Ma quest’ Atrio delle Capanne di cotesti He Pa- 
stori , questa primitiva Curia più veramente non era , 
che il Cortile della Mandra , e di qui il nome alle no- 
stre Corti luoghi di amministrazione giudiziaria, ovvero 
il Palaggio ove rfsiede il Principe ; anzi l’ istesso no- 
me Palazzo fattosi quasi di antonomasia delle Case 
Reali , chi sa e non derivi a Polis septoruni dalle pa- 
lizzate de prischi Cortili , onde Pale Dea de’Pastori?..! 

Allorché poi i Padri si riunirono in Governo Ari- 
stocratico con vieppiù di proprietà chìamossi Curia un 
tale luogo, ove questi Imperanti .Vr/im/Zcoadunavansi per 
deliberare sulle bisogne de’ loro stali. E questi Ottimati 
in adunanza sotto le armi sono i Leviti del Testamento, 
che nella Lingua Ebrea suonano l' istesso , che Viri 
fortes, gli Areopagiti di Atene cioè i Giudici di Marte, i 
Quiriti finalmente di Roma, cioè i Nobdi in arme. Queste 

3 
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Curie sono il Sinedrio degli Ebrei , 1’ Areopago di A- 
tene , i Coniizii Curiali di Roma. 

Leges Curiatae. — La flultuanza degli Interpelri 
nell’ assegnare a Curia la >era etimologia gli à fatto 
conseguentemente scindere in parte nel determinare cosa 
inai fossero presso la liuzione Romana queste Leggi 
Curiate-, Credo di aver detto abbastanza sotto il voca- 
bolo Curia per avanzare tutto a un tratto, che le Leggi 
Curiale furono per verità le prime Costituzioni della 
JSuLiltà ragunata in Comizio sotto le armi. Di fatto cssQ 
vengono indistintamente chiamate ancora Leges Regiae 
in quel senso istesso , che Omero nomina Re tutti gli 
Ottimati di Grecia accampati sotto il comando di ,Atrida 
Re de' Re, Anzi di più : la, storia ci riferisce , che si- 
miglianti leggi Curiate tutte o quasi tutte essersi ema- 
nate , durante il Regno di Romolo , di Noma , e di 
Servio , quando barcollò per qualche momento la po- 
tenza ile' Rubili restituita poi nella sua integrità da 
Bruto, Il Giureconsulto Pomponio riunì quindi come in 
un corpo queste leggi Regie , ed una tal raccolta dal 
suo nome appellossi Dritto Civile Pompomano, 



/ JicTio. onis f. Foce — j 4 Diis, , quasi si volesse si- 
gnificare r'oec r/e’ /?cf; il primo linguaggio fu solo de’Nu- 
mi , che parlarono agli uomini per mezzo del fulmine , 
e de' volatili. Immezzo allo stato primitivo di barbarie 
fu questo il parlare dei divini Oracoli ; e di qui Juris- 
dictio cioè proclamazione del dritto. Lo scoppio delle me- 
teore, il volo, il canto degli uccelli , arcano lingua g|;io 
della Divinità , proclamò agli uomini il ]irimo Dritto 



Jus dixlt. Ed i Giiircronsnlli, cliR n’ erano gVinterpelii 
cliianiaronsi dapprima Oraculn civiiatis. 

Dino, onis f. Impero Signoria — Dlis , atteso- 
ché lutto il potere non provenne agli OttinuUi , che 
possiam dire i primi Potenti della Terra se non datili 
Dei. Fu da quel Jon.t, di eiii a suo luogo abbiamo aiii- 
plamente discorso , che tutto emanò il primo Gius il 
primo Dritto immerso ai popoli. La Dioinità fu l’unieo 
ed il primo principio di ogni potestà Cioile. Di qui il 
Jui'isdietio cioè signoria del Dritto » dominium quod po- 
iestas cioilis habet iirris mere rioilis ( Fico de Unioersi 
Jnris. Un. princ. et Uno. Jine) che fu sulle prime solo in 
mano della Nobiltà , la quale poi abusando di un tal 
potere'comandava a modo suo delle leggi ad una plebe 
ignorante. 

Dosnftwìr, ii n. Dominio Proprietà— se in que’tem- 
pi quando per un ordine eterno di Prooindenza l'icom- 
ponevasi la società bastava che gli uomini si fossero 
stanziati in certe terre , onde queste prioate possessioni 
addiventassero per dritto di occupazione , non era però 
sudìciente 1’ averle occupate perchè si potesse conserva- 
re perpetuamente siffatto dritto. Nella violenza , nella 
quale tuttora vivevasi , era d’ uopo che fissasse li la 
propria dimora la propria casa. alBn di essere sempre 
pionto a guarentire i suoi proprii dritti chiunque ave- 
va a cuore di conservarseli. Quindi a Domo stanza per 
la custodia della proprietà venne detto Dominium la 
proprietà istessa. Ed è a marcare , che siccome tali 
Domina furono le proprietà primitive de’ pi ischi Pe Pa- 
dri di Famiglia così noi conserviamo ancora di chia- 
mare Domimi i regni e gl 'imperi, che sono in certo mo- 
do le proprietà de’ Pegnanti. 

Dubllvu, i n. Duello — È il conflitto di due che 
vengono a scontro ostile. Trattando io la cosa con ordine 
alfabetico mi è proibito di classificare sistematicamente 
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quali furono le prime forme de’ primi giudizii tra le 
genti Maggiori j notizia interessantissima , onde scorge- 
re la progressione dell’ umanità civilizzata. Io dunque 
lo farò sotto ciascuna voce , che per aventura le indi- 
chi. Il Duello fu certamente una delle forme dc'primi- 
tivi giudizii , la quale nata nel Regno degli Dei per- 
petuossi lungamente nel Regno degli Eroi. Costituiti i 
prischi Padri di Famiglia ciascuno Capo Forte di li- 
spettive tribù ebbero senza dubbio fra 'loro delle con- 
tese , senz’ avere contemporaneamente un giudice , che 
maggiore de’ due condenti la lite dirimesse, e sui dritti 
individuali pronunziasse. In tale uguaglianza di poteri, 
ed in tanta inopia di leggi , regolati ancora com’ erano 
da una Teocrazia sempre presente dovettero appellarsi 
ai giudizii della Divinità , che tentavano colla varia 
fortuna delle armi. Una mal intesa credenza religiosa , 
la'mancanza di un Dritto positivo regolatore del conten- 
zioso civile , la grossolanità de’ popoli , ecco le cause 
che influirono a far comparire immezzo agli uomini si- 
mili violente forme di giudizio. Quindi ritornate colla 
Barbarie le medesime influenze fecero del pari a noi 
rilqrno le costumanze de' Duelli de’ così detti giudizii 
di Dio per le pruove dell’ acqua , e del fuoco frutti or- 
dinari! della superstizione , e dell’ ignoranza'. 


E 


E udtrciPATio, onis f. Emancipazione - Era quell’rt»© 
legittimo CV. .detus Icgitimi) , con cui un Padre di fa- 
miglia mettea in libertà suo Aglio e manti mitlebal ( V . 
Mamus). 
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EkbupujM; i ìli Esempi» Pena — Se la Decessila 
di avere un ccnUco penale lassi sentire anche quando 
> popoli' giunti al grado< massinm di civilizzazione vi- 
vono tranquilli all’ombTa di leggi sempre veglianti, vie- 
maggiorniente Curvi bisogno dt questa Nemesi rassicu- 
ratrice ne’ tempi eslegi, de dispotismo della violenza. Eb- 
bero dunque iin dal loro nascere anche le- prische So- 
cietà Eroiche un- Codice penale , ma uno n’ era tutto 
r articoio’ formidabile \V sangue Va’ morte. Governati gli 
uomini ancora, dalla fantasia AMa. sensibilità , e perciò 
incapaci di un calcolo astratto che avesse ritrovata una 
misura, proporzionata ai- varii delitti, ricorsero natural- 
mente all’ imitazione. Fanciulli imitatori ritrattarono ne’ 
leb ancor le pene, s però, appositamente le dissero Ex- 
etnpla. preso nei suo primitivo, e- rigido significato. di 
modello, copia. Ma come quelle menti rozze , e sclvag- 
gie non. erano scosse, se non da. fòrti sensazioni quindi 
non zepperò ritrarre che- pene di. un genere atrocissimo-e 
eeigno-, che edere cxenipla non altro significò in stret- 
to latino, se non. mettere un. us/mo al martiro , e pe.- 
ne esemplari si. dicono ancora appo noi - i. più 

atroci. L’ egregio Professor Nicolini scorrendo ap- 
piioto su queste idee elegantemente ce ne sviluppò le 
ragioni nel suo d'rscorso inaugurale alla cattedra di 
dritto penale. £. là che egli à detto ehe ne’ tcui|)« 
quando tutto era sensibilità tutto imitazione quando 
una forma ^quasi.. dissi. /rq/rica di governo reggeva i na- 
seenli popoli furon anche le pene metaforiche facendosi 
sperimentare al paziente la verità della metafora « Così 
dove il reato consisteva in un. complesso di talli, la di 
cui unione non sapea concepirsi-, nè esprimersi, che 
con piccole allegorie prese da oggetti fisici, e sensibili, 
h allegoria si trasformava in realtà nella pena ; e que- 
sto si. è latto sempre fino a che non si è insegnata la- 
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scienza delia parola ; e questo era , ed è stato , fin 
quasi a (U nostri per i più gran reati il taglione. Quei 
clic dunque mancò ad una grave promessa , legato su 
due quadrighe , spinte queste per opposto corso , dila- 
ceralo in due , provò il vero della metafora di aver 
egli rotto la fede : il vile , che fugge in faccia al ne- 
mico , lasciando nei periglio la padria , è capovolto nel 
lato I ixin un graticcio calcatogli sopra fino alla morte, 
per provargli il vero di aver egli un anima di fango : 
il turpe incundinenle è gettato nei rogo , per provargli 
il vero di aver egli infjinaU la piìi bella fiamma , che 
iin Dio tutto amore , in cuor dell’ uomo abbia accesa; 
iinanebe lo sfogo del motteggio , fieno , e tossico ama- 
ro de’ prepotenti , accolto con bontà dal nostro Re Gu- 
glielmo il Buono lo determinò ad una pena atroce con- 
tro un giudice corrotto : perciochè i Siciliani , gente 
sopra ogni alta ili spiriti pronti , e vivaci , andavan 
dicendo , che ilnalmente quel giudice non facea che 
ampliare alcun poco la sentenza di Orano di farsi pin- 
gue , e nitido , e ben curare la sua cute , aggiungeu- 
duvi solo , che per meglio curarla vi era mestiere del- 
V adipe della cute altrui , messa a sua discrezione : e 
tosto il buon re emolo di Cambise , gli diè il supplizio 
di Marsia e stesa la sua pelle sulla sedia stessa della 
sua autorità , coloro , che facevono p o pensavano come 
lui arrestò dalle mele opere , e insasì più che gli an- 
tichi col tescldo di Medusa liso in jielto di Adrastia. 

!• 
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JP IDES, dei f. Fede — Toma così necessaria la cono- 
scenza de’ rarii significati rincliiusi nella voce Fides , 
che difficile sarehhe anzi impossiliile capir senza di que- 
sto parecchie latine dizioni. Fides nel primo e genuino 
senso sta per Nervo corda ; quando gli uomini gl’ /n- 
fanti delia Natura poveri iramezzo ad un linguaggio 
nascente esprimevano tutto loro stessi con pochi voca- 
boli , i di cui significati diversificavano tanto , quanto 
le analogie , che potevano scorgersi tra le qualità ac- 
cidentali di un oggetto, e quelle di un altro, adopraron 
essi la parola Fides nervo per forza forse perchè sen- 
tivano , sebben grossolani , bisognar, che i nervi ten- 
tesscro i muscoli per generarsi la forza ; onde poi per 
una Sinegdoche tutta figlia del bisogno espressero l’e/- 
felto ]ier la causa. Quinci tutte quelle usitate fi’ascolo- 
gie in piDEM recipere, id est rcciperc in POTBSTaTEm; im- 
plorare piDBSf , p’-o implorare potestiam, e il Fides 
Deorum , che gli Eruditi quasi indovinando traducono 
Poter de' Numi ! Fides fu ancora la cedra di Orfeo , 
che armavasi di nervi di corde , colla quale il buon 
Cantor di Tracia incantava le selve , ed ammansiva le 
^ere simbolo di quella Forza Eterna che traendo a se 
coi sui fili divini gli Erranti delle foreste li richiamò 
finalmente alla umanità. Fides fu la cedra di Anfio- 
ne , al cui armonico suono salirono una sull’ altra le 
pietre , che fabricaron Tebe , immagine di quella Forza 
Suprema , che ravvicinando insensibilmente i y/gf/ della 
dispersione ricompose , senz’ accorgersene , la società. 
Fides in ultimo è presso noi la prima virtù teologale , 
cioè il perno della Religione quasi dissi la, forza cosii- 
tiuiva della Cristianità. 
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Filivs, Il m. Figlio. — Sebbene I ordinario senso, 
cbc ritiene nella Latinità sia quello di un noto qualun- 
que dal congiungimento di ambi i sessi , pure nella 
Tecnologia del Dritto suona legittimo , figlio legittimo. 
Filiian esse definimus (cosi si esprime la legge VI del 
Digesto) qui ex viro, et uxore ejus nasciiur. La etimo- 
logia , clic ricavasi dalle carte del nostro filosofo quan- 
tunque uniforme al senso sopraccennato , pure a dirla 
scliicttamente , sembrami un tantin tantin sottilizzata , 
panni una di quelle vertigini del Cervello di Giove che 
ci partorisce Minerva. Premettiamo, clic i Romani at- 
taccatissimi al sentimento di nobiltà solevano conserva» 
re colla massima accuratezza , e scrupolosità la notizia 
genealogica della propria famiglia. Fra le altre costu- 
manze non era 1' ultima quella di situare in giro ne' 
loro Cortili le statue de' rispettivi antenati pery<7j, lili 
detti con latina voce stemmata , donde il temen, il sub- 
ternen , e gli Stemmi gentilizii de’ tempi di mezzo. Or 
conjettura il nostro Giureconsulto da questi fili appunto 
deiivare Filius come quello, che può con tali fili mo- 
strare la certezza de’ suoi genitori , cioè la sua legit- 
timità. 

ae f. Famiglia — In primitiva signifìca- 
zìone dinotò la ciurma de' Famidi (V. Fattudi), la qua- 
le siccome formava in verità la parte più numerosa 
della giurisdizione patema passò poi una tal voce a si- 
gniScare 1’ intiero Ugnaggio. 

Famuli, orum m. Servi — a Fama poiché questi 
furono per lo appunto quei rimanenti jlbitatori de boschi, 
che vivendo ancora lontani dalla società incoata tratti 
dalla Fama , e dal grido degli Eroi coricano a git- 
farsi loro in braccia , a chieder loi'o tutela , a vender- 
si cosi al loro servizio , et a Fama Fanudi dicti. 

Fax, nom. Ind. Ciò eh’ è giusto — E propriamente 
quel Dritto insilo alla nostra natura , per cui la Divi- 
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tùfà fanst sentire nella coscienza «leir«omo; saltello (cosi 
Io definirà y/gostìno) et celiui fox Divinae mentis. Quin- 
di la volgare credenza aureo saecuto homiues fas in 
pectore Jovis scriptum legissc j per modo , che Fas ten- 
ne senso di volontà di Giove , e ta volontà di Giove fu 
la Giustizia {stessa ' 

Sunt et Coelicolàm manosyllaba; prima Dcorum 
pjs , quae Thsmis Graecis 

E dal Fas il For , che a tutto rigore significò divina 
bxfui parlar de’ Numi ; e dal for il Fatimi tlestino, poi- 
ché la parola della Divinità sono gli stessi destini ; et 
a Fondo fasti dies giorni consegrati airainmiiiistrazionc 
della giustizia. Cd esatto riconoscimento del cammino 
de' varii significati delle vom forse ci metterebbe a co- 
noscenza dello sviluppo progressivo dell’ uomo II , 

G 


Kj’Bs.x, entis f. Gente— Là dove ne’ nostri preliminari 
si è dato in uno squarcio latino desunto dal medesimo 
Vico il Ziizionar/ò quasi universale della primitiva Uma- 
nità rattrovasi FU Fir Gens terzo in ordine il mono- 
sillabo I ohe qui spieghiamo , e che parecchi indicò di 
que' rapporti delle prime società. £ di vero dopoché 
risvegliossi quel principio di forza eterna , che possiain 
dire le convulsioni della Natura per rimettersi nello 
stato d’integrità , vennero fuora quei Firi quei Forti, 
che collo stanziarsi in certe terre cominciarono a pro- 
creai'e una certa prole. Queste particolari schiatte dei 
Torti , le quali immezzo alla comunione nefaria delle 
donne potevano le sole additare ccrtum genus un certo 
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padre , furono appnnto quelle che appo i Lalini si co- 
nobero sotto il nome di Gens Ganles. Dipoi siccome per 
un consenso unanime di tutti i popoli si è creduto or- 
dinariamente nobile colui , qui nomine polest ciere pa- 
trem , fu fatto , che Gens ci dasse anche il signiCcato 
^ di nobile Icgnaggio. 

Qui quamvis periuriis erit, sine gbhtb cruenlus 

Sanguine fraterno 

(Horat. 1. a Sat. 5. v. i5) 

E di qui il nostro gentile in signifìcazione di nobile si 
rclatiramente alle doti dello spirito , che a quelle del 
corpo - ^ 

Amor che al cor aBHTiL ratto s' apprende 
Prese costui della bella persona 
Che mi fu tolta , e V modo ancor m' offende 
(Dant. Cani. V. Inl'er.) 

Ei crebbe , e crebbe il figlio , e mai nè stile 
Di caoalier , nè nobil arte apprese , 

Nulla di peregrino , c di r, est ile 

Gli piacque mai , nè mai tropp' alto intese. 

(Tass. Cant. 4 ) 

Più Genti formarono i primi popoli , e quindi Gens Fa- 
liscortim , il popolo di Falcria ; più popoli costituirono 
le Nazioni e quindi Gens Laiina la Nazione Latina, 
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H^RSDITAS. atisf. Eredità- Non V è dà non sap- 
pila, che nella comunione «Ielle cose pi imo 

stato delle società nascenti le possessioni ( V. ì’omm- 
sio ) celebraronsi longa adbaesione corporis , cioè co - 
r incombrametuo de' corpi con quella , che nelle scuole 
chiamasi Occupazione tanto è verosimile che ^ hoc 
adhaesione ab luterendo il nome di haereditas alle pos-. 
sessioni , che si trasmettono alla propria discendenza . 
e quello di beri ai discendenti possessori. Ingegnosa 

coDÌettetU di cotanto Genio ...11. 

Hehcules , l's m. Ercole - Sono mollissimi i nomi 
di quei personaggi tramandatici sì dalle favole , comi; 
dalle istorie . i quali ci additano il carattere uleale dei 

primi /omZiMori de’ popoli i rapportarli tulU , e ar i 

ciascuno una spiega a seconda de’ principi., che seguia- 
mo . sarebbe oltrepassare i limiti . che ci s.am propo- 
sti . e dare in vece di un Dizionario Istorico- Etimolo- 
gico un Eeportorio Istorico-Mitologico. D’ altronde credo 
non fare cosa ingrata ai miei leggitori se ne impren essi 
la rischiarazione circostanzfata di un solo , onde dare 
una succinta notizia di una parte intcressanUssima della 

^oria Ideale delle nazioni. Scelgo a tal uopo 1 Ercole. 
Non vi è Stato popolo non vi è staU gente , c le non 
ne abbia avuto il suo per forma, che rarrone ne co.ita 
43 . e la ragione b evidente, attesoché non a potuto sor- 
gere nazione veruna senza un primo individuo , che 

l’ aveste fondata. j* j 

Hercules , nome risultante dall’ innesto u - 
caboli greci HpusuX,,s. Aeris gloria, sire Juiu>ius glo- 
ria J gloria 0.,.no.r ( De. UelU «...M 

Ottimate, Primo partonto alla Utce cwUc (V. OpU 
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watfi ) percioclic furono quoti Oplimali , quoti 
(li O/ti , questi Eletti di Giimone , i quali coslituiron le 
prime società. 

Ifcratles eoelum suscinet hunteris — Gli Ercoli non 
cominciarono a redersi princi/tr di tribà, se non quando 
una lieligione discese imraezzo ad essi , la Religione 
questa iigKu del ciclo è quella che religat , che tega le 
società. Quando un popolo comiucia a disertare dagli 
altari il crollo c vicino ; lo Stato non è più. 

HerctJes terras mostris lustrai, purgatque — L’ in- 
trigato laberinto delle selve non potea essere certamente 
la sede fìssa di uomini , ohe legevansi coi vincoli so- 
cievoli ; Bisognava che il vivente cominciasse ad avvi- 
cinare sempre piùii vivente, onde sorgerne qnei dolci rap- 
porti , che emergono dalle mutue aflezioni del cuore , 
quindi la necessità di sboscare queste prime terre da 
abitarsi , la necessità di purgarle dai mostri infestatori, 

Hercules igne mn ferro hydram extinxit — Rafièr- 
ma vieppiù 1' ultima poco là cennata klea ; l' Idra il 
serpe e stato creduto il simbolo generale della terra 
rolla , c dall’ Ojif scr/>ens si disse dai Greci la 

deiima di Ercole tributo de' faiiudi sulle terre bonitarie. 
Ercole la domò non col ferro , ma col fuoco , poiché 
era necessario attaccar l’ incendio , onde subitamente far 
largo agli uomini , che vi convenivano. 

M Inferos desrendit — L’ inferno degli antichi non 
era al di là del solco segnato dall’ aratro , ovver delle 
care delle rupi, onde si frequenti nella favola quei rapidi 
viaggi ai regni bui. Discese all’ Inferno- vai quanto dire 
gitCo il primo il frumento nd solco , nel senso medesi- 
luo , che udiam Cerere injeris abdita. I primi die fon-* 
darono le Società furono agricoltori seminater di biade. 
E però il signor Conte Pastoret da noi altra volta ci- 
tato cosi va ragionando nella sua dotta prefazione alla 
storta delle leggi « Io non sono dunque più majavigUale 
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ifi questo profondo rispetto , che i primi legislatori àn 
cercato ispirare per gli strumenti , ed animali del tra- 
▼aglio. Questa fu anche un idea comune a molti popoli 
di sospettare ehe un medesimo essere , o Nume che fosse 
aresse data e 1’ agricoltura , e le leggi. Osiri non era 
solamente il Fondatore dell’ impero degli Fgizii ; egli 
area loro anche imparato a far uso dell’ aratro ; il suo 
nome è giùnto alla posterità con questo doppio tributo 
"di gloria. I Siciliani , eil i Greci appellavano Cerere 
Tesmoforia ; è alla Dea delle biade che essi attribuisco- 
no r invenzione delle leggi. L’ Italia volea, che Saturno 
avesse sparso sopra di essa questi due benefizii ; e quan- 
do si levò alle rive del Tevere 1’ umile città , che do- 
veva essere un giorno la dominatrice del mondo , 1’ a- 
gricoltura formò egualmente l’oggetto delle sue leggi; 
essa fomi di denominazioni , e di mezzi gli atti princi- 
pali àeW'amminisIrazione pubblica. Si tirò dal frumento 
il nome istesso dato alla gloria { pasqua di fatti si dis- 
sero i pubblici registri; poecunia a pecude fu la mate- 
ria del cambio pubUco ; locuples rico quasi loci vel a- 
gri plenus ; adorea entrata stiè ancora per gloria mili- 
tare ). 

Et Dis, Inferus Deus — Dite fu il nume dell'inferno 
non che delle ricchezze ; l'inferno sopraddetto cioè il solco 
seminato di biada fu per verità il primo Nume il Dite, 
onde feronsi Divites i primi Capi de' popoli , onde loro 
provenne omnem dUionem cioè tutta la possanza ; giusto 
ciò che cantava alla schietta il buon \ena&ìao-tantum 
sis quantum habes. 

Hercules Cerbero catenas iniicil — Fu del dovere 
di questi Ercoli mettere finalmente un freno alla ca- 
gnesca impudenza di questi selvaggi degradaii-concubiiu 
proibere vago dare tura maritis, e principiare cosi a ce- 
lebrare la rigenerazione dell’ umanità. 
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Ercole in ultimo ionAo ,S parta coll* aprirvi un rt.w7o 
ai vaganti delle selve , e gli Spartani dal suo nome 
presero quello di Eraclidi discendenti di Ercòle. Ecco 
un sunto, die rapidamente scorre su tutta là storia fa- 
volosa del Tempo Oscuro, 
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Jus , uris n. Dritto.-^Sì e tanto scritto si è tanto detto 
sulla voce Tus , die volerlo qui tutto ripetere sarebbe 
lo stesso, che trascrivere inutilmente ciocdiè iam-l^p- 
pis et tonsoribus tri funi est. Io dirò quanto basti a non 
omettere una parola essenzialissima al Dizioìiarietto , 
che scrivo. Jus e il contratto di Jous antiquato nomi- 
nativo di JuppUer- Giove. Quando i selvaggi della ri- 

generazione tornarono all’ umanità spinti dal fragore 

> 

di quel tuono , die sbigottilli , tutto fu per essi lous ; 
Jous quindi fu la loro primitiva Divinità , lous il 
fulmine ; lous V aria , l’intiera regione atmosferica fu 
Jous j onde fuor di ogni poetica. metalbra'f7rg'///o can- 
tava • • . < » 

fovis omnia piena. > 


Da questo Giove però aggregato di tutte' le primitive 
idee sentite in. massa da quelle menti rozze e grossolane 
emanò il primo Jus il primo Dritto. Quindi per una 
Sinegdoche tutta propria de’ tempi imziativi dell’ umana 
parola l’ jJutor dal Dritto lous signillcò il Dritto mede- 
simo Jus. Quindi -tutte quelle lucuzioni in ragion ro- 
mana « per Deos hospitales te Oro prò Ii/ke hospitali 
peto V per Deos mancs prò JuitE et volimtate defuncti , 
e simili. Ami la fraseologia religiosa s’ immedesima tal- 
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mente con (niella del Dritto , cbe un accurata analisi 
potrebbe facilmente far raTrisarcene tutti i r<)pporti. 
Valga per tutti il verlm Orare. Orare , che sta pe ’l 
prigo , che spargesi innanzi agli altari significò spessis* 
simo agere ; un vestigio ce ne resta nella liegge delle 
XII Tavole là dove al Capo de Furtis dice Furti okato 
prò furti AGITO ; e loveni Orahe sovente tien senso di 
Jure AGERE. Tanto è vero clic Dio, il quale secondo gli 
antichi gentili fu Giove , è il primo , c T unico principia 
del Dritto. 

lus Maiorvh Geutium , Itis Optimum , lus Qui~ 
ritarium , — il Dritto delle Genti Maggiori, il Dritto de' 
Forti , il Dritto de' Quiriti cioè della Signoria annata 
suonano l'istesso nella stona eterna delle nazioni. Que- 
sto Dritto Quiritario , che à formato lungamente la in- 
trigata materia delle più lunghe indagini de’ Giurispe- 
riti fu quello , cbe i primi Ottimesti acquistarono iui- 
mezzo alla soUenità degli j4uspicii, e che sostennero vi- 
vamente colla forza delle armi. Dritto di simile natura 
cominciato ne’ tempi della universale comunione negativa 
delle cose diede necessariamente a questi primi forti oc- 
cupatori r assoluta patronanra delle terre già occupate. 
Che perciò possiain definire il Dritto Quiritario il Do- 
minio di roba stabile non soggetta a peso nè pubblico nè 
privato. Un frammenta di Cicerone là dove pai la de ' 
ffartvpicum Besponsis sembra chiaramente precisarcelo. 
Multae sunt Domus in hac Urbe P. C. atque haud scio 
an pene euntae iure oftimo, sed tamen iure privato. Ne’ 
tempi della Ricorsa Barbarie sono (pxetiì Dominii ottimi 
appellati allodii cioè terra sedica. ( V. Praedia XUaa- 
dalia ) al dir di Molineo , occupata dai Forti nella pie- 
nezza degli .duspicii ; altrimenti Arimannie cioè are , 

( V. Ara ) appartenenti alle numi ( V. Manus ) cioè 
terre ( V. Matuts) di jiertinenza He' Forti. 

lus Minorvm Geutium — Il Dritto delle genti 
Minori si fu quello , che mano mano costituissi trai 
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popoli , che fi (ottraevan dal servaggio de’ Nobili ; 
che in ori;;inc il Jus Minorimi GeiUium non diffe 
dal COSI detto Dominio Bonitario accordato dalla 
biltà alla Plebe dietro parecchie rirolte. Simboli 
questa prima Jgraria concessa agli ammu-inamenti 
popoli , che già sentivano il gravame della servitù 
il Mercurio dell’ antichità. Ed il suo Caduceo ini 
al quale avvilichiansi due serpi a. controposto capo 
holrggiò il Dritto Qmritario , che sempre fu in o 
sizione col Dritto Bonitario. Basta leggere le istori 
Liuio per conoscere le tante scissure tra il coi-po 
Patrizii, e quello de’ Plebei comunemente originate 
l’abuso degli uni dal risentimento degli altri. 

lu Risma DB STIA , ae f. Giurisprudenza — Sono t 
le definirio.ni dateci della Giurisprudenza , che l’e< 
siva moltiplicità facci regionevolmente dubitare di 
esattezza. Se consultiamo però gli Oracoli della Tfo 
na Bagione , che sono quelli , che parlano nelle set 
tosto udiremo. Est notilia rerum Divinarum , hum. 
runufue insti, atque ittiusti scientia. Simile definizione 
generalissima , ebe comprenderebbe tutto lo scibi 
divino ed umano , quantunque esatta nc’ tempi in 
nacque , pure a seqtinaento di non pochi cordati si 
tori , vorrebbe 'presentemente esser di molto riform 
Ne’ primordii della fondazione delle Città, quando i 
celi opposti per diametro dir voglio i Nobili , < 
Plebei si disputavano la tirannia e la libertà , si coi 
pisce di leggieri , che gli uni dovevan fare di tutti 
mistero per imporre , gli altri cercar di stracciare ( 
sto velo di oscurità per imbaldanzire. Sembrò qu 
di bene alla Politica degli Ottimati far credere la ( 
risprudenza una parte di quella scienza risposta di 
vini arcani , la quale custodita scrupolosamente dal 1 
ordine ( che pure era ordine Sacerdotale ) fu l' ulti 
barriera , che ritardò per qualche altro momento la 
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pcriorìtà popolare. Trotiamo pei-ciò e con ragione de- 
fìnita la Giurisprudenza , ( die in effetto era la pru- 
dente applicazione del Dritto a seconda dell’ uopo della 
ragion di alato ) Notitia reruni dii'inarum huinananim- 
tfue ittsti, atqve iniusti scientia. Il massimo Fico che ci 
à con tanta erudizione spiegato il corso , e ricorso delle 
Inazioni cosi a lungo discorre ju di tal proposito nel 
suo libro de Universi Iiiris uno principio , et fine uno. 
At ex Peip. mere oplinialium natura est Ivs Arcasumi 
qiiare Sparlanis , Reip. OptinuUium regno mlxlae Lygur- 
gus cavit, ne ieges scribercnthr j et Bomulus , qui civita~ 
lem ex Oplimatibus regno mixtam fundaoit, Clisntelas 
recepii , quorum proprium eroi , ut quiim I/oralio dicam, 
quenujue OptinuUum suo plebeio 

Clienti promere iura 

Jtaque ex eius Peip. natura erat lu.s incertum siue lus 
tir LATEiiTi , ut Poniponii locutionibus utar. 

Itine apud omnes ferme nationes siint leges inter sacras 
res habitae , et pars magna refigionis ; isque mas gentium 
ferme omnium fuit ; quia omnia regna et imperia ab 
Oplimatium Pebuspp. coeperc , ut sopra dictum est in 
quibus primae leges cum Iure Diuino coeperc. Or a di 
nostri, che son pure i giorni de' lumi, in cui scomparsa 
ogni ombra di misteriosa Politica aristocratica la scien- 
za delle leggi e addivenuto il precipuo studio della più 
parte della gioventù potrehbesi più in tal modo defi- 
nire la Giurisprudenza ? Meglio dunque si sostituirebbe 
alla prima una seconda definizione dicendola la scienza 
delle leggi prudentemente applicate all' umane transa- 
zioni. 

lusTiTtA, ae f. Giustizia — est constans, perpetuaque 
voluntas ius suum unicuique iribuendi. Una seconda defi- 
nizione è questa , che sente ancora il bisogno di una 

4 
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riforma. La semplice Volontà , eh’ è Vazione in canaio, 
non sarebbe » che una forza morta , c la virtìi base fon- 
tamentale di ogni ben posta società* sarebbe meno virtù, 
senza una forza spiegata. Ma se la Giustizia relativa» 
ménte al governo dogli stati , puossi eòn più esattezza 
definire la conformità delle proprie azioni alla legge , > 
questa conformità era pressoché sempre in conato in quel- 
r epoca* , quando il lus incertum dì Pomponio governava 
i popoli , i quali non avevano ancora leggi positive fisse 
e determinate. In tal modo la Giustizia consisteva effet- 
tivamente in quella costante e perpetua volontà , che 
gli uomini sentissero di rendere a ciascuno il proprio , 
secondo ché questo proprio venisse a diversificare , ed 
a fissarsi, comunque cuìibiguamente , daWa. vocede' Pri~ 
mali. Ma definizione di simil fatta data in tempi di go- 
verni ancor fluttuatiti potrebbe più reggere a di nostri, 
in cui tutto quasi quasi à subito un analisi , ed c stato 
distintamente definito ? Sostituiremo dunque alia prìma 
una sccomla definizione dicendola la 'relazione ovvero la 
consonanza delle nostre azioni alla legge. Quanta riforma 
farebbe d’uopo nell’ antico Dritto. ... ! ! 

Ju FISCO if su LTUs , i m. Giureconsulto — L’ essere di 
Giureconsulto imprimeva a tempi dell’ antichità- un ca- 
rattere più rispettabile di quél che altri creda. Essendo 
la Giurisprudenza ( V. Juri sprudenti a ) una parte di 
quella scienza riposta di Divini augurii , per cui crede- 
~ n j iit 'Divinità > oomaMMttC ^ coll’ uomo, i Giureconsulti , 
i^ n erano Ir quasi consulti de Iure ) sì 

^'credettero gl’ Interpetri de’ divini 

oracoli posti f^^j*fumi , ’éd il pòpolo per esserei con- 
duttori della parola di' Giove. Non faccia dunque me- 
raviglia , se parlandosi di questi nella Storia dclTantico 
Dritto si usa dì un linguaggio , che competesi tutto ai 
sacri Oracoli , se li troviamo qual che volta sotto il 
nome di Sacerdoti della Giustizia, di sacri- Vati, se le 
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loro risposte non dissimili da quelle della Cortina Del^ 
fica sono concepite in una lingua ritmica , se in som- 
ma cento analogie si scorgono , che li ravvicinano ai 
ministri del Cielo* Vico j a cui nulla è scappato di tutte 
queste idee da suo pari così le sviluppa nella sua tante 
volte citata opera de Universi Iiiris. Uno principio , et 
Fine Uno ; dira dubittm Romam lurisconsulti testimonio 
Ciceronis dicti Oracula Ciy/TATrs, et apiid Latinos de 
solis oraculis , et Iiirisconsnltis Responsa dicta*'et idi ex 
adytis Oracula , ita ex Iure Arcano responsa data \ et 

Idi ab Oraculis 

> * 

qtuim Dictae, per carmina sortes ; 

tum Vitae mostrata via est. 

Ita prisci lurisconsulti carminibus responsa dabant ; ut 
de legum formuUs sopra diximùs ; in quibus si quis hos 
poeticQs niuneros non sentiat , is ne eos quidem audiat 
in Carmimim saltar ium fragmentis : quae tamen ad syn~ 
pitoni am cancbanl. Et ita nat urani (erre nccessc fuit ; 
ut primis carminibus existercid primula rudimenta nume' 
roriun , ut numeri' Plautini dia post fusi testantur.. Et 
Ciceronis item testimonio lurisconsulti non solurn de Iure 
causae, sed de omni re ditbia in vita agenda^ ut ex. gr. 
de ducenda uxore, de flid coUocandii deli bc canti bus con~‘ 
sulebant , ut lurisconsuHi videantìir esse Divini seu Va- 
ics Romanorum > linde fonasse rnaiisit canere prò prae- 
dicare. Quanta erudizione risposta per isci iverc T apo- 
logia (\c Paglietti \ disgraziatamente però al di d’oggi 
Giurisprudenza suona T istesso che arte del cavillo , e 
Giurisprudente cavillator 'sanguisuga. 

Ingbeui , orurn m. ingenui naturali nativi — * Se- 
condo il linguaggio delle scuole venivan chiamati 
coloro , che nascevano liberi quasi ingenita portassero la 
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libertà , e quindi reputati nobili. Ma dii risale fino ai 
principi! delle cose , ed appartasi qualche Tolta da Pom- 
ponio , e da Ulpiiino per ricercare le origini iìn nella 
natura delle nazioni , non può non vedere , che i primi 
liberi furono in efifetto que’ primi nobili nativi de’ paesi r 
detti ingenui quasi inde geniti , nome che risponde ap- 
puntino a quei nostri Indigeni , che altrove chiamam- 
lun jlborigines ( V. dborigines) jlborigini dbitatori Ori- 
ginarii delle terre. 

JttTBRDiCTio jtQVÀE , ET /civiv, la proibizione dcl- 
l' acqua e del fuoco — Chiunque non volesse intendere 
una simile formola antichissima come quei bizzarri .èr- 
givi , che agli abasciatori stranieri , che cercavano l’rtc- 
qua rd il fuoco , diedero in effetto e Timo , c l’altro , 
bramerà senza dubbio conoscere il gergo di siffatte es- 
pressioni. Agevolissima ne tornerà la indelligcnza snhito- 
ebe ricordiamo, che Vacqua ed il fuoco furono quei due 
primi elementi creduti necessariissimi dai nostri mag- 
giori ad ogni ben posta società. È perciò , che le citta 
primitive le scorgiamo quasi tutte fondate sulle alture 
de monti , ove sogliono scorrere le acque perenni , le. 
fontane cioè. Quindi I’ antichità della nostra Pozzuoli , 
che dovctl’ essere in origine la riuirionc di tanti sob- 
borghi ciascuno avente il suo pozzo, quindi 1’ originarla 
j denominazione dcll.a piccola CKter/i/iio città edificata ne’ 
bassi tempi detta forse cosi dalla cisterna , non che quella 
del mio /ìasfl/io , che prende il -suo nome Aa.\faggiani 
uccelli , che solcano un tempo scherzare sulle larghe 
fascile adjaconti. 

Dopo r acqua il fuoco fu quella seconda necessità 
della vita , intesa dagli uomini. E però 1’ epoca , che 
formava di tutto il necessario una Divinità consagrò 
questo Elemento a nume pressoché tutte le barbare na- 
zioni. Ecco quel primo fuoco , di cui ebbero bisogno gli 
Ercoli ( V. Hercules ) j>cr domare , e distruggere il 
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Leone nemeo l’ Idra Leniea , cioè quel fuoco , di cui 
servironsi : capi fondatori delle nazioni per incendiare 
la gran selva della terra , metterla in tal modo a col- 
tura , formarvi de’ ca/npi così chiamati a Cam, che in 
lingua Orientale significa usliis- Senza questo fuoco i 
Neosocievoli avrebbero eternauieiile brancolate' nel bo- 
scoso laberinto della Terra, non vi sarebbero stati per 
essi giammai de’ colli. 

Qu'uidi vien chiara la spiegazione di quella for- 
mola , che poco fa sentiva del mistero : interdictioaquae^ 
et ignis f interdizione dell' acqtut e del fuoco indico Ut 
privazione de’ dritti di cittadino ; nell’ infanzia del lin- 
guaggio non si seppe altramente esprimere il decadi- 
mento dai dritti di cittadinanza , se non colla proibizio- 
ne di quegli eleatenli materiali generatori delle cUlà. 


L 


, gis f. Legge — La smania di voler rintracciare 
di ogni vocabolo una etimologia à fatto ciarlar tanto 
jrer assegnarne una anche a Lex ; altr i anno opinato 
Lex ila dieta a Legetulo , perchè si leggeva promulgan- 
dosi al popolo ; altri a ligando percliè promulgala già 
lega obbligativarnentc la nazione ; tanta formalità però 
nella proiuulgazione , tanta metafisica nella sua deno- 
nrinazione non è presumilrile nelle' primitive società na- 
scenti , le quali dovettero pure ben tosto comiueiarc ad 
aver delle leggi , c chiamarle. Che perciò lasciando que- 
st» volta ai Lessigografi il. sottilizzare sull’ origine di 
una parola Originaria volgo piuttosto le mie riccrelre 
ad imhigare quali si fossero state le prime leggi. La 
J^aronimia, che scorgesi in parecefaie lingue tra lu. vur 
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cc espi iincnte terreno, podere, c quella indicante Legge 
regola ci fa ragionevolmente sospettare , che le prime 
leggi non nascessero , che alla proprietà. Nojnof in gre- 
co sfa per terreno comprensorio-, Nsftof sfa del pari per 
legge. Canone si disse fin dai bassi tempi il tributo che 
r Enfiteùtu pagava al padrone diretto dgl fondo ; Ca- 
none chiamossi ancora la legge Ecclesiastica ; da tulle 
queste quasi dissi sinonimie vien fuora senta stento la 
teste cennala conjettura cioè le prime leggi aver riguair- 
tlalc la proprietà i poderi rispettivi h. Bentosto i dominii 
fuionn distiirli (sono parole del sig. Cimte Pastoret , le 
quali sembrano rafforrare abbastanza la nostra opinio- 
ne) (|uelli , che li possedettero riconobbero scambievol- 
mente i loro dritti; essi amarono piuttosto garentirselii 
che combat terseli ; una siepe , talune pietre , un fosso 
con un recinto difendeva le )>ossessioni individuali. 

Questa assicuranra delle proprietà , la maniera di 
reggerle , di cambiarle , di trasmetterle furono il pri- 
mo oggetto delle leggi civili ; si minacciarono si puniro- 
no coloro , che avessero perturbato 1’ ordine già stabi- 
lito o dalla saggezza , o dal bisogno. Il timore de'ca- 
slichi non era sufliciente , potevansi sottrarre questi 
falli alla pubblica vigilanza ; delle nuvole aggroppate 
8 juo i forieri del fulmine. ; l’ irruzione di un vulcano 
si annunzia con un fremito terribile , e per lungo tem- 
po continuato ; 1’ uomo solo non averle 1’ uomo , che 
gli prepara de' mali ; egli nasconde sotto un ippocrita 
amicizia i suoi proggetti di di.striizione , e di vendetta; 
il giorno coinpaiisce sereno, e la tempesta è là. ila 
esiste al di sopra delle leggi umane un Essere senza 
limiti e per tempo , e per potenza , che con un guardo 
scorie l'universo, che a già scoverto il delitto, che 
ancor si medita , a cui la Giustizia è sicura inevitabi- 
le eterna ; un Essere degno per la sua saggezza , c 
la sua bciicnceiizu di tutti gli omaggi de’ mortali ; una 


cosi uuita obligazione {éioè le leggi sulla custodia della 
proprietà) fu consegrata dallo leggi nomate religiose 

Lek XII. Tabb. Legge delle la Tarale — La cre- 
denza invalsa pressoché tutti gl’ interpetri della Ra- 
gion Rotnana cioè Le leggi delle la Tavole essersi da 
Atene portate in Rama a fatto date in mille assurdi , 
che nello stato attuale di cultura in materia legale fa- 
rebbe onta l’ignorare. Riassumere anche nella maniera 
più succinta tutto quanto su di un tal particolare si è 
scritto dal nostro F'ico mi menerebbe a distendere una 
Dissertazione di non poche pagine , anziché un articolo 
da Dizionario. Pertanto a rischiai invento di un punto 
cosi essenziale della Storia del Drillo , io scorrendo con 
rapidità sulle idee del nostro iilosofo dirò il bastevole 
a disingannare i non prevenuti. 

E primamente videamus quid ex Jurc Attico in 
Lcg. XII. Tabbi foris inq>ortatum. 

Trovasi ne’ disposti della prima Tavola, si de re 
transactum fuerit inter in Jus vocalum , et vocantem , 
dum venitur in Jus, id ratum habeat Praetor. Ne.l suo 
discorso contro Panteneto Demostene afferma essere sta- 
ta legge di Solone il poeta servaci a Jus dkente. Ma 
ipialc elevatezza di politico concepimento per menticar- 
lo da altri , il dettare una di quelle leggi proclamate 
dalla medesima natura ? Era dunque mestieri che l’A- 
teniese r avesse pria scritto nell’ Areopago perchè il 
Romano lo ripetesse nel Senato:^ Et a- Salone Romanos 
discere opus erat r quod naturalis ratio cuique diclat , 
Cui nihit tam conveniens est , ut ipsae Romanae LL. lo- 
qiumlur , quam poeta servari ? 

Solis accasus (altra legge della I Tavola , che gfln- 
terpetri credono ritolta all’ Attico Dritto ) suprenius iu- 
risdietionis et iudicionun terminus està. £ qual bisogi» 
di andar fino io Atene a mendicare una disposizione , 
che era tutta propria e per proprie costumanze de’Rq- 
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mani Ecfjiiis ignorai Bomanos itti et Graecos perpehuim 
diem negotiis dare , eoque adt>e$perascente , curare car- 
perà ? 

Far nocturnus (in tal modo si esprime la Tavola 
II) quoque modo interdiarius , si se telo defenderit , Bo- 
manis occidendi ins eslo. Sull’ autorità del medesimo 
Demostene fassi di <(uesta lag£;e autore anche Sulone. 
Jgitìir (riprenderò ancor io col nostro Giureconsulto ) 
quando idem Jiis positum Haebreis est , ut Legum Mo- 
saicanim P Ani Aron cum Bomanis conferì; dicemus Solo- 
nem accepisse ab Haebreis , quo tempore neduni Haebreos 
sed ne Hssjrria qiiidem quinam essent , Graeci ignora- 
bant , ut sopra denwstrai’imus. Alla Tavola Vili è scrit- 
to ut Bomanis sodalitiis leges quas t'alleni modo pubiicis 
legibus contrarine ne essent, legge che Salmasio, e qual- 
che altro Interpetrc attribuiscono parimenti a Solone. 
Al Ecquis Bfsp. lam rudis ac barbara usquam est, quae 
non id ceoel , ut Collegia Beip. serviant , non pugnenl, 
neye adeo dominenlur ? 

Si prevvede nella Tavola IX Ne privilegia , seu 
leges singulares irrogarenlur Bomani ; Gotofredo non dub- 
hìta di avanzare esser questo un plagio del Codice del- 
V Attica. Per verità siffatto regolamento riguardo ai 
privilegi presentasi cosà spontaneo alla ragione anche 
dell’ uomo il piti idiota (ciò che non erano a quell’epo- 
ca i Romani) che sotto altri termini lo troviamo in 
bocca di tutti in quell a/o/'ònia (e gli aforismi sono 
sempre tigli della sapienza popolare guarentita dall'e- 
sperienza de’ tempi) imperium in imperio non palesi esse. 
Due facoltà legislative , le quali distruggono a vicenda 
i proprii disposti sarehhero la mano di una Penelope 
secontla , che stila la notte ciocché lavorò il giorno per 
non compir mai il misteiioso ricamo. Quasi vero non 
iam docti essent Bomani , leges singulares esse exiliosas 
Jteip. , nec iam cum suo pcriculo experti essent , statini , 
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Tribbi Pleb. creatis , Marcùim Coriolanum prii’ilegio 
corrrptiim , nisi matris Feiuriae, Sororisque Volumniat 
pietas fiiisset , priinlegium sibi iniurid irrogatimi , Romae 
excidio ultus essct. . 

Che se da queste particolari osserTaiioni sul rego- 
lamento civile si scemla per poco a gittar l'occhio os- 
servatore sulla terribile Penale delle XII Tarale, porto 
ferma credenza , che non vi sarà neppur uno , il quale 
non vi scorga la Nazione barbara nascente, e non l’ u- 
numissima Grecia , che detta simili leggi. 

I soli articoli penali De Obaerati Corporis Seclio- 
ne , di cui Favorino presso Gellio si spaventa , De 
Falsis jhxo deicìendis , De Sudice , qui ob poecttniam 
nude iudicaveril morti dando, quello quod eum qui dolo 
agriim vel aedes incqpderit igne necat, e l’ altro 'quod , 
eum qui frugem noeta secuerit , paverit , ad suspendium 
adigit , pepa più atroce di quella inflitta ad un omici- 
da , questi articoli penali , io dico , palesano a chiaro 
lume , che la mano , che li scrisse dovett’ essere la 
mano di uno di que’ Forti Dominanti rozzi Coloni, che 
ancor comandavano delle pene esemplari (V. ExempUt ) 
perchè spaventassero , e non pene proporzionali al de- 
litto per la emenda del rer). Qunc omnes leges non hn- 
manitatem Solonis , sed Draronis crudelitatem referunt , 
qui s^yGvms leges Xtheniensibus scripsisse dictus est. 

La statua però eretta al )irofugo Ermoduro , che 
volgarmente vien creduto un Interpetre della Ragione 
jittica , il quale avesse coadjuvato i Decemviri nel la- 
voro , è un forte argomento in inano de’ Contradittori 
della nostra opinione per ristarsi ancor fermi nella loro 
credenza. Mi farei vanitoso di una erudizione fuor di 
bisogno versata , se imprendessi a schiccherar fogli rap- 
portando le tante , e 'si discordi sentenze degli Eruditi 
sulla qualità d' Interpetre , ovver di Autore da attri- 
buirsi a questo Ermoduro. Lo scripsisse e non linterpe- 
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tratse ili Strabone, e le parole di Pomponio • Hermodti- 
riim lume Epiicsium fiiisse Decemviris legum ferendarum 
JfucTORBM non antem Intbrpbtrbu sarebbero sufficienti 
al disin ^ lino generale , se lo squiircio di una lettera 
di Eraclito indiritta al dotto Efesino non richiamasse la 
nostra atteniio ne » fisio mihi omnia Orbis Terrae Dia- 
demata venire saLuatum lbcbs tuas, et Persarum more 
ore clamo eas adorare , illas aulem perstare in stata 
maiestatis pieno. Quel leges tvas per arrenerà scappato 
dalla penna del facondo scrittore caratterizza a suffi- 
cienza il nostro Ermoduro per tintore e non per Inter- 
petre. E poi qual bcQa più amara proiligar tanta lode 
ad un semplice interpetre ? Ma Cicerone , che inerita 
senza dubbia maggior fede in preferenza di tutti gli 
altri Storici sembra di aver tagliato decisivamente il 
nodo quando nel suo libro De Oratore cosi fa parlare 
Crasso >• Fremnnt omnes licet, dictun tjiiod senlio, byblio- 
thecas mehercide onmitmi Philosopliornm lums mihi vide- 
tnr XII. Tabh. libcllns , si qnis legum fontes , et capita 
viderit , et Xuctoritatis pondero , et utilitatis ubertate su- 
perare. Percipietis etiam iltam ex cognitione Juris lae- 
tiliam, et voluptatem. qnod quantum praestiterint hostri 
MAjoRBs prudeniia ceteris gentibus, qtuun faciliime intel- 
ligetis i sic qiiumillorum Lygnrgo, Dracone, Solone Bo- 
STRJS LBCBS conferrc volucritis. Incredibile est enim quam 
sit ornile Jus Civile, praelcr noe nostruu inconditnm, oc 
/iene ridicidum , de quo multa soleo in sermonibus quo- 
• tidianis elicere, quum hominiim nostrorum prudentiam cb- 
TBRts noMisiBUS, et maxime Grabcis antepono. 

Ma come poi ripianare la laguna delle istorie, che 
anifuriiiemente ci narrano una legazione spetlita da Bo- 
ntà in Grecia per compilare il codice delle Leggi delle 
XII. Tavole ? Prescindendo da coloro, che anno scritto 
su tal proposito riposando sul detto di Dionigi ifXlicar- 
nasso , c di Livio , che sono i due Corifei della Boma- 
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n/l istoria , egli giora il riflettere , che lo straniero 
Dionigi , il quale scrisse sulla tradizione , non poterà 
essere a parte di qualche arcano della Politica Aristo- 
cratica Quirita , che pur ne area qualcuno ; Livio poi 
confessa di propria bocca , che il vero della sua^sloria 
comincia precisamente dopo la Guerra Fumea. Quindi 
non è la più assurda delle opinioni il credere che la 
legazione spedita in Atene per raccogliere le Leggi 
delle XI J Tavole sia stata una bella fola de' Patrizii 
per temporeggiare colla plebe tumultuante , che cerca- 
va leggi positive ; tanto più , che si rapporta , che i 
Decemviri furon del ceto nobile-, qual cosa più facile di 
un accordo , che guarentiva i proprii interessi , tra 
Aristocratici cotanto gelosi ? 

Lbx uoitRBNDi CjtniiiKis — Cosl vien chiamata 
da Livio quella legge crudele in forza della quale il 
misero Orazio trovavasi condannato a morte.. La dice 
liorrendi perciochè giusto quello , che per noi si è spie- 
gato sotto la voce Exempla , le f>ene dell’ antichità fu- 
ron tutte esemplari , cioè atrocissime ; uno era l’ arti- 
colo terribile del loro codice penale, il sangue la mor- 
te ; uomini , che ancor sentivano in massa avean 
bisogno di colpi grossolani per iscuotersi. La chia- 
ma poi Lex horrendi Carminis non nel senso di par- 
lare poetico sottoposto a fisse ed invariabili regole me- 
triche , ma sibene* nel senso di linguaggio ritmico ; il 
ritmo la numerosità del discorso dovett’ essere una qua- 
lità necessaria ai parlari degli uomini primitivi caldi per 
fervide passioni , e nuovi ad imprestare la parola arti- 
colata, Il Sig. Conte Pastorei poi quanto pronto nel 
concepire , altiettanto felice nell’ esprimersi riconosce 
la necessità del canto nelle prime leggi dal bisogno di 
trasmetterle alle generazioni nella mancanza della scrit- 
tura « Ma qimste leggi effetto avventuroso della riu- 
nione degli uomini , e semento necessario per maote- 
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nel la come si giunse a coDserrarlc ? Esse non eran# 
litiga scritle , min si conosceva allora l'arte d'incate- 
nare, pìngciulola, la parola fugitiva; la sola tradizione 
trasmetteva gli usi di un popolo , e de’ segni materiali 
Ile rauimeinoravano le azioni. Un inno conservava la 
iiicnioria de’ beiielizii de’ Numi , o de’ protettori degli 
tiuiuini , min che un albero, una colonna , un mucchio 
ili pietre elevato nel luogo , ove la loro beneticenza si 
era appalesata , perpetuandone cos’i la memoria , è 
l’omagio. Prima che si fosse mclalizzala nel rame la 
legge , la Poesia ebbe la gloria di trasfonderne i prin- 
cipii negli spiriti col carntc di un ritmo misurato ; e la 
musica secondamio la poesia agiiintc avea le sue mo- 
dulazioni a quest’ invenzione felice. Vi s’ istruiva nella 
iegislazionc iminczz.o ai giochi dell' infanzia ; le prime 
parole, che si balbettavano erano le regole de’ nostri 
iloveri ; ed i piaceri della giovine età preparavano alla 
scienza la più utile per gli uomini. Nobile istituzione 
•le’ Numi benefiche arti troppo degenerate presso di noi! 
Ah era giusto allora chiamarle il linguaggio della Di- 
vinila. Qesto Apollo di cui si c fatto il Padre delle Mu- 
se , e l'ispiratore de’ versi egli avea per lungo tempo 
percorso de’ paesi selvaggi per adrlolcirvi i costumi , 
ed introdurvi una civilizzazione generale. Orfeo fu il 
legislatore della sua Padria ; 1’ uomo selvaggio, l’uomo 
violento , r uomo feroce ecco i mostA che egli conqni- 
.se , e questa bell’ allegoria di Anfìone , che vede al- 
zarsi Je mura di Tebe > alla sua armonia non espi imo 
che gli uomini sottomessi , e diuenuti cittadini sotto la 
protezione dello giustizia , e della legge. » Ed Koandro 
istesso Re della Gente Itomana fu dapprima Re di 
quegli Jrcadi , di cui il Poeta di Mantova scrisse 

soli cantare /jeriti 

Aveades, 
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Le leggi dunque si cantarono ed a TÌa di carmi si sor- 
tcggiai'on i destini degli uomini 

Diciac per cAR3tr\:A sortes 

Liberi , ornm Figli — Furono propriamente cosi 
chiamati i JigU de’ Nobili ossia gl’ Ingenui, ed uno tale 
denominazione rimonta fino all' Epoca delle Famiglie 
Eroiche , quando qne’ Forti ricchi c della propria pro- 
le , e di quella de' loro Famuli credettero neccssaiio il 
distinguerla sotto nome diverso. Fu perc;^ , che guar- 
dando alU qualità costitutiva de’ loro rapporti sociali 
appellaron Liberi i proprii JigU a differenza di Gnati 
Toce indicante una prole comunque generata. Quindi 
liberaiis nobile , liberalitas la nobiltà , et arles liberaies 
le arti nolnli. 

Lrs lilis f. Lite — Un monosillabo Come questo 
sembra che abbia dovuto essere una di quelle prime 
accentate espressioni di nomini tutori Mu farella artico- 
lata ; il selvaggio atteggiò prima la sua lingua alla 
pronuncia di una silUiba , (póndi de' pelisillabi. Da Lis 
poi è a crede*: esser derivato il iimes limite confine , 
poiché con molta verosimiglianza nacquero allora le liti 
fra gli uomini , quando dopo seguito il parlaggio delle 
terre , dovettero fissare / confini delle rispettive jtos- 
sessioni. Non mancano però degli Scrittori egualmente 
insigni , i quali opinano il contrario , e vogliono lis a 
limite c non lùnes a lite. 
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IS/IaììVS , US /. Mano — Ritornano qui opportunamente 
i nostri principii filologici suU’oiigine AeW umano linguag- 
gio (nel senso, che nel principio di questa opeielta ab- 
biamo esposto ) per riconoscere quasi a colpo d’occhio 
tutta la filosofica’ sucoessiva progressione dc'significati , 
che dacci la parola Manus, Manus la mano fu appunto 
quel membro in' cui , come i primi uomini tutta, par 
che sentissero la loro valcnzia la loro agibilità , credei- 

I 

tero poter essere questo \{ simbolo AeWa. fòrza. Ma quan- 
do appartatisi mano mano dall’ espressione Geroglifica 
passarono al linguaggio articolato , fu allora che me- 
taforicamente ritennero anche manus in senso di forza. 

Di' qui tutte *que’ parlari della prisca Latinità manu 
capere prender con forza ; omnia manu gubernarc di 
Pomponio avere il supremo potere \ ^lanus regia po- 
tenza da Soprano i e ^{'Inglesi dal J'arc e dall’ ire 
dissero anche Man VuopiOt e noi diciam ministero l'opera 
che qualcuno presta colla sua persona , e' Ministri gl’in- , 
dividui , che sono come le braccia e la forza del Re. 

Convenire in manum — r Era . la formola di que’ma- 
trimoni celebrati per Confar reationum , (V. confàr-- 
reatw ) matrimonii , che riducevano la sposa sotto la 
piena potestà del marito , a segno, di farla considerare 
come una Figlia "di Famiglia. É superlluo il ripetere 
^ qui che manus e adoprato in senso di forza di potere ; 
le mie esplicazioni voglion fissare su di altro r,atlen- 
zione di chi legge , cioè nel far marcare come i lìomani 
conservavano in siffatti matrimonii una i mmaglne de’ 
primitivi. I selvaggi i Giganti di Fico (V. Scienza Nuo- 
va ) celebrarono i primi loro matrimonii vera manu con 
una vera f orza trascinando seco la propria donna nella . 
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ca?erna , riducendolà in manum sotto H loro imperioso 
potere. Ed c degno di rimarco scorgere pressoché tulle 
le colte nazioni celebrarsi oggi giorno i matrimonii strin- 
gendosi i due sposi vicendevolmente '^la mano. Se vo- 
gliamo per un momento metajisichizzare alla Vicìùanci 
dovrem dire che con tale cerimonia sembra indicarsi 
la unione che succede delle due forze de’ contraenti la 
scambievole promessa di l’un l’altro aj utarsi ne* biso-' 
gni della vita. 

Maniicapfae Vxores — fu il nome di quelle mogli 
che contraevano nozze in tutta la solennità degli auspi- 
ca. Maiuicaptae quasi rapite con forza alludendosi a 
quella ybrz/z usata da’ primi Giganti cpisasào cominciossi 
ad avere vero connubio. 

Mangipium ^ a n. Dominio — E veramente il pii- 
mo dritto di Dominio non acquistossi , se non mediante 
la forza mnnu capiendo ; , poiché nell’ epoca della così 
detta privata violenza bastava V occupare forzosamente 
una terra per mettersene in pieno dominio. Mancipia per- 
ciò furoii dette le posscssiojù , i poderi , i servi t e tutto 
quanto era suscettibile di quel ius iiiendi et abutendi pro- 
prio de Quiriti (V. Quiritcs) Ius autemmaiorumgenlium 
est Ius privatae Violcnliae , qno homines exleges quisque 
sua manu capiebat^ usa capiebatf vi tuebatur^ siuwi usua seu 
PossESSTOitBM rajìiebqnt , et sic vi siut reciperabant ; 
linde erant 'MANCIPI A res vere manu captae^ nbxi de- 
bitor'es vere oblicati {Pie. De Univers. luris Un. Prin- 
cip. et Fin. Un. ) 

ManumissiOj onis f. Manomissione — Era Vatto le- 
gittimo ( V. Àclus legitimi ) con cui un Ottimate facea 
libero uno schiavo ; egli lo afferrava per cime di capel- 
li , c dopo averlo girato per tre volte intorno dicea per 
altrettante fiate hiinc hominem liberum esse volo. Ciò fatto 
e manu miltebat '( V. Manas ) cioè lo liberava e manu 
dal suo dominio dal' suo potere. • ■ , ' 
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Mos RÌÀionux i Costumanza de Maggiori 
i’ lituane geneiazioni ripristinate interamente nel 
spirito non giunsero a quel grado di civUizzazio 
quando addivengono capaci di guardar le cose in gc 
rale ^ c comandarvi degli opportuni provvedimenti 
sole costumanze de' Maggiori òì ’ particolari biso^ 

e loro tramandate per certe forniole tennero dappri 
luogo di leggi. Nate però tali costumanze nello 8lal< 
grossolanità e di barbarie non potevano andare es 
dall’ impronta di- quello spirito , che le produsse , « 
della Jierctza , c' della gelosia. Ed ecco il perchè 
principi! di Romà quando ancora giudicavasi a nor 
delle padric consuetudini ~Soetonw ci narra essere si 
Doniizio Nerone condannato More Maiorum ad una t 
da morte, e Tito ^Lwio rapportandoci.il giudizio di 
razio ci dice parimenti aver l’ infelice Romano h 
Maiorum subita una condanna crudelissima.' Una l 
risprudenza di simile natura , che tutta riposava so 
incerte tradizioni era un eterno principio di crudel 
e di abuso pei Nobili dristocratici rcgiumti potendo 
applicarla sempre in- un modo severo , ed a seco 
che la ragion di stato loro dettava ;“onde allorché i 
tossi in Senato il progetto di sostituire a tali costumo 
un codice di leggi scritte y vi furon de’ Patrizii , i qi 
al riferire di Dionigi di dlicarnasso vivamente sosi 
nero patrios morcs servandos , leges ferri non oporu 


iV«r , orum m. Seroi — Varia il senso di questo • 
caholo a seconda dell’ epoca in cui si vuol considera 
In origine vennero sotto il nome di Nexi que’ Fan. 
( V. Famuli) i quali secóndi a ritirarsi dal vagarne 
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ferino corsero in bràcci a de’ Forti a cercar loro un ri- • 
covero, un pane, vedendosi fierpetuamente in servitù. f 

In tal mo<lo un pattp tacito ralifìcato dalIa,/>ot('R;a de- 
gli uni , e dal bisogno degli altri diede ai primi il dritto 
eminente di disporre , diede ai secondi il dritto cniuin u- 
talivo de' semplici alimenti. Siflfattamente costituiti que- 
sti infelici rifuggimi .si dissero a tutta ragione Nexi a 
nectendo, perciocché si consideravano da quel momento 
come legati e quasi formati parte de’ fondi de' loro si- 
gooi'i , a segno , che odile Compre-vendite delle prime 
possessioni veniva tacitamente incluso anche quel numero 
di servi di famuli addetti al coltivo delle terre in eoii- 
tratto. La Favola del nodo Erculeo , la cui esplicarione 
à posto per qualche tempo a tortura la mente degli E- 
ruditi è appunto il simbolo di un tale stato de’ prischi 
servi ; son questi gli dntei legali da Ercole alla terra, 
son questi i Mexi in Bagion Bomana legali alle terre 
degl' Incliti. Ma come però questi Famuli questi Nexi, 
raffigurati in Tantalo , che sitiva immezzo all’o/ir/e, ed 
era famelico sotto 1' allievo di nuUuri pomi , sfanchi alla 
line del loro servaggio si ammutinarono , e progress'i- 
vamente contrinscro gli Ottimali regnanti a conceder 
loro quel Dritto Bonitario quel Dritto Quiritario con- 
troverso per lo spiazio di 3oo anni, il lus nexi restò sem- 
plicemente ai Creditori,! quali soltanto potevano detenere 
nel carcere privato i propri morosi Debitori , e venderli. 

Qniruli i\exiu signilìca del pari Debitor. Marciando ora su 
queste traccie non durerassi fatica a comprendere quel 
vestigio rimasto nelle Eeggi delle XII Tavole Forti Sa- 
nato nexo loluto idem sirempse ( simile re ipsa ) lus 
està, su di cui tanto si é scritto dagli //Ueryietri del l'nn- 
tico Dritto. Qui pailasi prccisamciile di quelle rivolte 
tumultuose della l’Ielie cioè de’ Aex'i , onde liberarsi 
dalle angaric de’ Patpizii ottenendo alia fìne il cosi dotto 
Dominio Quiritario da noi a suo luogo esplicato , e 
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non de. acqualitafe iiiH.i tor»V donanda , progollo , clic 
cosiò la vita a Spurio Cassio , il quale affctlnmlo la 
tirannìa cercava in fai modo afferionarsi gli animi de’ 
Sodi. j4tque liete ex^iìiranditrn oenit caput illud ut FOttrt 
SOS ATI Nfxo soluto idev siREjUPSB (iimilc re ipsa) Ivs 
ESSET .... .dgebatur de Iure Patrum acquando piriti; 
is enim dus certatnis cardo est. Igitiir ah Grammatids 
sumamus Fortes Snates -cSse eos , qui descherant , ad 
obseqiiiumroi'ocatos, non lanieri socros,icd plebeos, quaies 
numero. Secundd Agrari.ì , qua Clientcs Cult tirar sexv 
soluto dominio bonitario prrmisso , ad patrum obse- 
qui uni sunt reoorati , et Decemdros ea l acuti one vsos . 
esse in siniilis iuris certiunine , quo sunt plebei tfE\a 
soluti Dominii Bonitadi , prirato Iure Quid tinnì conui- 
nirato. Qiutrc scntcntia Irgis est, ut in iis omnibus, qiiae 
XII. Tahb. relata crani Plebi, et Patribus idem Jus 
esset. ( P'ic. He Cottst. Pliilol. ) 

. Nomes , nis. n. Nome — Come i rottami di anticlii 
monumenti ci trasmettono tal volta la storia interessante 
de’secoli passati, cosi talune voci ci ragguagliano sovente 
della gloria interessantissima dell’ umana civiltà. Una di 
queste si è .senza dubhio la parola Nonten ; la esposi- 
zione de’ successivi significati, die ella incliiude, tutta 
ci darà la notizia c della sua origine , c della progres- 
sióne d’ide#', che esprime. Nonten oltre il significato 
ordinario di nome, sta per Caracter , ed i Padri della 
Chiesa Greca promiscuamente usarono di queste due 
voci .scrivendo il Trattato de Didnis Caraclcribus , et 
de Didnis nonunibus. Nomea di nuovo sta per Natura, 
e quando nel Foro Boniàno vi era il quaestio Nominis 
non infeiidcvasi altro , se non la ricerca sulla Natura 
del Fatto ; e la Greca Nomenclatura medica à per co- 
stume di spiegare 1’ intrinseca natura de’ morbi . che 
nomina. Nonten esprime anche il Casato detto dai Latini 
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(iens , e gli autor! del Secolo d' Oro ne fanno un con- 
tinuo uso. Valga ybr tutti il Mantovano 

■ lUustres animas, nostrumqne in «okbn ituras. 

Nomen finalmente significa Dritto Iiis , onde quel lin- 
guaggio ili Romana Ragione luibere tria nomina , cioè 
/ria Lira Libertalis , Civitatis , et Familiac per in- 
dicare r essere di cittadino. Da tutto il fin qui detto 
raccogliesi dunque , che nell’ epoca , in cui le Nazioni 
«i espressero per iscritlure emblematiche o Geroglifiche 
ogni Carattere fu un Nome , che dava ^ conoscere la 
Natura del Casato, e ne determinava i Dritti. (V. Fico 
Scienz. Nnov. sugli Stemmi. ) 



Offexsio , onis f. Offesa Ingiuria — Rassodato il 
principio generale , che il linguaggio de’ primi popoli 
rozzi e selvatici tutto emerse da idee di oggetti ma~ 
teriali e sensibili, si comprende di leggieii, che il vo- 
cabolo Off elisio non somministrò sulle prime , se non 
1 idea di feiulere lacerare squarciare, attesoché le offese 
primitive fra gli uomini furono veri laceramenti di corpo, 
veri siracciamenti di carne. 

OK.trro , onis f. Orazione — Due sono i principali si- 
gnificati , che si attribuiscono alla parola Oratio; quello 
di preghiera, quello di dringa comunque possa essere o 
di Accusa o di, Difesa. Antichissima n’ è per verità l’ori- 
gine, stretta la connessione. Le prime preghiere furono 
in effetto le prime aringhe , le prime accuse , le prime 
difese deU’iio/Uo. Iiaperocchè sotto Imperi Familiari 
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vivciulosi in grcmlM ad nna Teocrazia generale non ri- 
conoscevasi altro Giudice Supremo che il Nume, di cui i 
Padri di Famiglia erano gl'interpreti, ed i rappresentanti. 
Quindi in tutte le occorrenze deVoro torti essi generalmente 
appcllavansi ai giudizii Divini , e tali appellazioni erano 
effettive Orazioni ( cioè preghiere ) effettive Orazioni , 
(cioè aringhe di accusa, di difesa) É sentimento peròdi non 
pochi sensati Filologi esser con più verosimiglianza nata 
la voce Oratio, quando i Famuli già numerosi nelle loro 
riunioni addivenendo qualche volta refrattari! si trova- 
vano nella dura circostanza di dover rispondere ai giu- 
dizii di que' loro trementi Signori , alla cui vista sbigot- 
tivano, ed in sì critico rincontro il difendersi ed il pre- 
gare dovett' essere per essi un azione contemporanea. 

Oràtor , oris m. ( V. Oratio ). 

OPTtMÀTB.s, um m. Ottimati — Qui tornerebbe in ac- 
concio ripetere tutto quanto trovasi scritto alla! parola 
yfborigines, attesoché questi due nomi sebben diversi pel 
diverso rapporto , sotto cui riguartlano il soggetto , pure 
entrambi competonsi ai primi Fondatori de' popoli. Op- 
iimates furono i prìiri Forti creduti figli di Opi cioè 
della Terra , i quali fermatisi in certe sedi col rcn- 
derri i proteggitori degli uomini cominciarono a ri- 
comporre la società. Ed avventuratamente qui cade il 
destro di proclamare quell' alta verità, cioè essersi fon- 
date le nazioni sul Dritto di beneficenza, c non su quello 
della Forza come credette . Obes con tutti i suoi se- 
guaci. Egli è punto di storia ornai conosciutissimo , clu 
Questi Ottimali , i quali gradatamente costituironsi prin- 
cipi distati luisccnti , non aumentarono le loro popola- 
zioni, se non coll’ aprire ai deboli agli infelici gli .4sih 
( V. Asylum ) per forma , che essi furono dapprima 
veri sovvenitori dell' Umanità. Quindi dall' influenza d 
queste idee originarie venne ai latini 1' Optimus in sexvst 
di bonus , e Giove fu caratleiizzato per T Optimiis 'Ma 
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ximus per significare un Dio potente tovi^enitore. Anzi 
lo scambio tra il Bonus, e VOptimush si marcato nella 
Latinità , clic Botuts Fir stgnilicù anche luder , come 
quello , che colla forza pubblica garcntisce i ilritli del 
Cittadino. Ecco gli Ottimati di Roma, eccoi Padri, ecco 
i Patrizii, nomi , che secondo la varietà de’teinpi , c la 
forma del governo prese indistintamente quella patte 
della Gente Romana , che componeva il ceto nobile. 


P 

I 

PxTER , tris m. Padre — Se n' c abbastanza spiegata 
la origine ne' nostri preliminari per credere , che gli 
ottimi leggitori non facciano derivare la voce Pater, so 
non dalla Interiezione di meraviglia , e di terrore Pa- 
pae , interiezione che giusto tutto quello , che da noi 
là si è detto , dovett’ essere la prima , in cui diedero i 
selvaggi , bastantemente maravigliati , ed atterrili allo 
scoppio del primo tuono. Quindi da una voce tutt' ar- 
monica imitativa del rumore elettrico venne il nome di 
Padre a Giove , che fulminava , onde il Mantovano nel- 
la sua Geor. IV. 3a8. 

Ipse PATBn media nimborum in iiocte corusca 
Fulmina molitur dextra. 

Ma siccome coll' andar del tempo tutta 1’ Autorità Di- 
vina si trasfuse in quella de’ Capi di Famiglia , che fu- 
rono generalmente riputati come i Sacerdoti , ed i rap- 
presentanti della Divinità , passò anche a questi il nome 
di Patres, Così a misura , die le nazioni si allontana- 
vano da quella Religione spaventevole di fulmini incomin- 



ciaron» ad attaccare alla voco jtater una itUa più ffutc. 
E perù cliiainaruusi posteriunnente anche padri tnlli 
coloro , in cui risiedevi una tal quale autorità , che e- 
«igesse un lispetto , una stima. Tutti i Maggiori, \ Se- 
luUori di Ruma , i Magiìtrati , i Pairizii si dissero /*<J- 
tres , e Patres tutto di sentiaiu clùamare i Ministri del 
Santmirio come le persone le più autorevoli della cit- 
tadinanza. 

Sacra paterna, Paterna potestà: — Arvegniachè la 
natura del corso delle nazioni ^vXò , c\ie ipsis rebus dic- 
tantibus , per servirmi delle parole di Pomponio, i primi 
Piulri di Ftuniglia i primi capi tielle società* si trovas- 
sero rivestiti del doppio carattere e di Sacerdoti , e di 
Monarchi in modo , che fossero riguardati come altret- 
tanti Dei inimezzo agli uomini, qual meraviglia , che la 
loro y^ntorità trovisi qualUicata coll' aggiunto di sacra. 

• PjtTKi.t , ae J. Padria — Coiuuncinentc è il luogo ove 
si etibe la cuna, e quindi Mantova Padria di Virgilio, 
Penosa Padria di Orazio , Perona di Catullo. Eppure 
la parola Padria spiegata secondo i prineipii y^rcheolo- 
gici del Dritto racchiude m sè la istoiia della genesi 
dell' Aristograzia Eroica. Quando 1’ oppressione e la ti- 
rannia Ae Primati giunse a tal segno, che i Famuli ia- 
tollcranti di un giogo , che li schiacciava si ribellarono 
contro le rispettive Dinastie dominanti, credettero que' 
Padri necessario di'dovcic oramai riunire come in un sul 
comune tutti i Imo particolari interessi , onde vicende- 
volmente sostonendosi ferme restassero le loro già bar- 
cullanli /Mjtcnze ; ijueslo C()Hi«He questo /m/i/o di riiizi/one 
delle forze de' Padri fu detto Patria, che col sottinteso 
res signilìcò ne' pi imi tempi comune interesse dd Padri. 

J’brvusluo , unis f. Delitto di Crimenlese — La 
sigiiilicazìone primitiva di questa voce fu senza dubbio 
quella d ' ingiusta Uccisione , di Omicidio. Carisio scrisse 
che il per sovente (icn forza accrescitiva , onde per e 
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DucUio «lessi s|iio"are ncc'nwnc ìugiiisfa-omictJio. Qiiin- 
iJi ne' jii iiiiurilit (li Roma Orazio è coiulaimato <li Per- 
dueliione cioè d’ ingiuiia itceistone della Suora. Ma come 
sotto l ’ Impero etfnstocratico , forma di governo jier cui 
Poma non dissimile dalle altre Nazioni dovelt' anche 
passare , «gtii ingiuria commessa ad uno degli .4risto- 
rratipi , o di loro Famiglia jipulavasi come fitta all’ 
iutiero Corpo liegnante dello iS/ii/o , provenne che /*er- 
difUip siguilicas.se più propi iamciile il cosi detto reato 
di^Crimeidcts:- Ed Vlpiano alla legge Giulia De Maje- 
slate ce lo dice con chiai ez/a« ijui rt:ROU Bi.uotas reus est 
IhjsIiU animo adoersos Bemi^. rei Piuxctp. animaUis est. 

Poituv BLUs is /;/. Inimico, Jiihelle — Il nome di 
Periluelle die.ssi sul iniiicipio generalmente a ipialunifue 
nemico, ma' per quella progressione di umane cose spie- 
gata nella sovra jiposta voce indicò in appcsso 

il semplice P,eo di Maestà , ed il ^ Giureconsulto Cajo 
ce II’ è mallevadore quando ^dice nos hostesvoco,- 

mas , eos oeteres perduclles oucabant ( de Ferb. Signi/. J 
». P BKEafiXCS , ì , III. Peregrino Forestiero — ^Pere- 
ti-ini, edili prima pronunzia Peragrini indendevansi 
tutti coloro , che vagabondi ancora per le selve ^scorre- 
vano per agros ))er le compagne. In que’tempi però, sic- 
come la qualità di vagante confondevasi con quella di de- 
l'itstalor di Campi Ii(cendicitor^di biade, cosi dava natiiral- 
uicnte l'impronta di nemico fnibblico consegratif aiPira di 
rerere , stantccliè non si vedea delitto , che attaccasse 
vieppiù direttamente la società fanciulla , quanto il de- 
vastare quelle, campagne, che n’erano le are, ore comincia- 
va a celebrarsi. Quindi ogni Peregrino si credette un Ne- 
mico, onde Tullio ne’ suoi V/Jicii s bostis emni apud ma- 
lores noslros is dicebalur qiicmnnnc perisgkixum dicimus. 
£ per quello scambio di sìguilicazioni originato zfiz/ corso 
e, ricorso delle umane idee ritroviauro, I/ostis . star per 
Ospite c per Jiiimico , e nell' Idioma Italiana, Oste i i- 
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tener tuttavia il scn'so »U ^tbfrgo Mililare, nor 
Straniero. La inOiienza di tutte le sopraccenna 
lineliìusc nelle voci siiioniiuichc Percgriniis , cd 
produsse verosimilmente nelle antiche leggi tani 
lilà su di lìn (al ceto di persone. 

PehmVTJTio onis f. Permutazione--^ l’a 
jWiamcnle di trasferire una (jnalche cosa da n 
in un "altro. Furoho le permutazioni quel primo 
di contratto conosciuto da’ primi popoli , i qua 
luaiuanza di un pubblico rappresentante , che fns, 
la comune m/sura’ degli oggetti da mettersi in ci 
do , cominciarono dal semplicemente permutarli 
le jnu'inutazioni le prime compre-vendite tra gli i 
e queir Esau che famelico pernvda col germano C 
il Dritto di sua primogenitura per un piatto di le 
operò elle una compra-vendita. Jgitur ut majores gt 
utilitates comuniedrent principio PEnuvTUTtoS ss 
inccpcre, EEmt.c teuctis iu unum locum, linde coìti 
Siomen accepil. ' Atipie permiitationes fuerunt pr 
gcnttnm primae. EurrionEs rESDtTtosss. Poste 
Ttum UE.S rude est, qiiod reriim, quae in rommerc 
CouVEts habità est. ( Viro De L'nivc 

'T^no princi. et Jin. uno ). ’ 

Peksoxà , ae f. Persona Maschera.— Ver c 
dere in tutta la estensione la voce persona, si fi 
niente adoprata dai periti del Dritto egli è r 
T’remettere pochi cenni stgi ioi sull’ origine degl 
dilanilo i Forti Peudatarii della prima umanit 
scro tra la violenza ed il sangue il gran terrò 
Terra, guari non iste Itero a sentire la necess 
Ter ciascuno fissare i confini delle rispettive / 
onde non andar soggetti di tempo in tempo a 
slissensi a litigi inevitabili; Grossolani ancora 
operazioni sliinaróno jiotcr ciascuna Dinastia 
i confini de’ propr i jiodcri coll’ innaltarvi j 
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{ientilizii , che vai quanto dire gli Empiemi Geroglifici 
inticanli colle loro allegoriclje dipinfiire la" gmic possedi- 
trice «li quelle terre. Uniformemente a questi principi! 
è degno di -osserTazionc , gli Stemmi gentilizi aree di- 
Tersifìcato di nome a seconda del diverso rapporto , 
sotto cui si sono riguardali «lai popoli.. Si ebbero il nome 
d’ Imprese , quasi per indicarci clic coltU'ar le terre , 
Jissarvi i confini fosse stata la prii/ia , e la più me- 
moranda Impresa degli uomini; e nel rrcórso della Bar- 
barie si dissero parimenti /erme prensa i territori coi 
confini , e Prenda appo gli Spaglinoli tenne senso di 
strenua e grandiosa azione. Furono eziandìo cliiamate , 
Insegne, Divise, quasi si volesse cspriniere, che questi 
Stemmi queste Imrese segnarono dapprima la Divisione 
.Agraria. Ma cosa mai erano questi Empiemi , quali le 
loro rapprcsentaze ? Mutale ( V. r nostri preliminari ) 
in gran parte \e genti , che I’ inventarono dovettero ve- 
rosiinilmentc caricarle di simboliche figure di geroglifici 
caratteri , i quali avessero potuto naturalmente indicare 
la tanàglia , che possedesse (\ue' campi, su cin erano i;t- 
nalzali. £ però «xime parlando della Scrittura Gerogli- 
fica ( V. i nostri Preliminari) dissimo , che i caratteri 
di un siflatto genere di espression prihiitiva furon tanti 
quanti gli oggutti visibili della uatura , i quali ima 
qualche analogia serbassero col «xincetto da esprimersi 
necessariamente ne «Kmsesuita , che i nostri stemmi non 
erano in effetto,' se non V agregato di figure di aninutl'. 
di piante c simili. Veniamo cosi in cognizione perchè tali 
Imprese Cc/ttr'/izze conservane tuttora per campo della di- 
pintura una pelle di Leone ovvero un ovale qualunque , 
che simula uno scudo , quasi in allusione di qucU’ucciso 
Leone Nentco ( V. Dercules ) , il quale simboleggiò le 
terre colte , ovvero di quelle prime figure Ovali di terra 
sboscata dette Orbes terrarum- Lucus-occhi di collo. Co- 
nosciamo coti il perche simili Impreso gentilizie veggousi 
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tiitlavia cariche lU teslc di aiiimaU , di pnUi sch'tiggic' , 
di piante , ili Finn, carallcri gcioglilici dcU'etù, (fiutola 
delle g(Mioraiii>iii poot-diluvianc, > 

Or siffatte teste siffatte pelli siffatte maschere furo- 
no in <|ue’ tempi le prime Persone, onde il Personare , 
elle sìgiiilica parare pellet , quibus induinmr. K . siccome 
ciiiiiiiquc nell’ epoca del primitivo Dritto delle Genti \o- 
leva sperimentare una qualche sua pretensione biso- 
gnava , che avesse dimostrato sotto qual Persona, sotto 
qual Titolo (e Titulus sta cr.ianiHo per iscrittura , em- 
ple/na (V. Tittiliis) faceasl lecito di domandare , venne 
quindi il nume di Persona a tutti colqro, i quali aves- 
sero potuto avere una voce innanzi al magistrato per 
cercar ragione di un qualche Dritto ; onde a tutta ve- 
rità LI Ponutn Dritto venne chiamato Poema Quodtlant 
Druinaticuin nomunortim. 

PóLLtctTdTio , onis f. Promessa. Questa voce ci 
dà Irtogo a congetturare che a' tempi deda prima e ge- 
ìU'rale Teocrazia , quandi la presenza di mi Nome ter- 
ribile interveniva in tutte le operar inni umane , ogni 
promessti non fosse stata , che un vero giuramento. Pie- 
ne di fatti sbii le carte di tutti i Poeti (i quali inipre- 
slaiio sempre il linguaggio yul'gdre) di simili forme di 
pai lare l/ercule , Mehereiiie , Mecastor.,. Ed^H)l , Me- 
dins , Fiditi maniere tutte, di promettere. PoUicitatio a 
P ollircndo suona l’ istcsso , che per Pullucem liceri, cioè 
]ier PoHucens pffhm aliquid dandum fel faciendum. li 
il basso volgo per quella' qualità ìosita alld' natura an- 
cor grossolana di sospettar di, tutto, e non riposarsi , 
se non quasi sulla stutsionle Disnna , non promette , che 
giurando. 

f .^Poputvs , i m. Popolo — Fra le tante delinizioni, 
che si danno al vocabolo popidus l’ unica è quella di 
Ttdlio che tiii idea ci somministra precisa * ed esatta 
de’ primi ceri popoli. PoruLVS autem non omnis coetus 
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miiititudinis , seti roctiis iiiris cdnsensit , et utilitatis coni- 
Tifinione soeiattis {Cic. 3 de Sep, apttd.' Sane. Aug. de 
Civ. Dei. L. a. C. ai.) tatebè fer popolo s’ inlese an- 
ticamente quella infima classe d’ individui ricevuti nella 
cittadinanza per consenso di Drillo per comunione di 
iilililà. Riconoscete a buoni conti in questa Classe i no- 
stri Famuli (V. Faautli) Tolse poi il nome di Populus 
forse senza molta inverisimiglianza dal Populus Pioppo. 
Imperciocché è credibile , che quegli Ercoli (V. Her- 
cules) della Umanità , i quali cominciarono a sboscare 
le terre per hssàrvi 4e loro sedi vi lasciassero immezzo 
un qualche albero rillo, ed elevato, il quale probabilmente 
fu un Pioppo ( specie estesissima di pianta boscosa ) 
principiando' là a 'celebrare V adunanza de' Famuli, che 
tulio giorno vi convenivano. Cosi dal Populus pioppo , 
qu'jsi bandiera di riunione^ di questi Selvaggi, che cor- 
revano a cercarvi un Asilo (V. Asylum) sorse il nome 
di Populus a questa bassa moltitudine alla Plebe. Or è , 
ornai noto a tutti , ohe tali moltitudini di gente rozza 
lidi popoli furono in orìgine altrettante Orde di av- 
venturieri, le quali quantunque stabilitesi in certe terre 
sotto di un Capo , pure non cessavano d' infestare a 
quando a quando colle loro scorrerie coi loro saccheg- 
gi le limitrofe possessioni , e di qui il populor saccheg- 
giare , e il Populaiio saccheggio. ■ ' ‘ 

PossE.ssto , onis f. Possessione — È tanto l’ atto di 
possedere , quanto la cosa posseduta. Le prime posses- 
sioni , già altrove lo clissimo, (V. Haeredilas , V. Man- 
cipium) si celebrarono dagli uomini coll’ ingombramento 
de' corpi , sulle cose da possedersi ,• che vai lo stesso col 
sedervisi. \\ giiigncre su di una terra, il fermarvisi bi- 
ssavo ne’ tempi della comunione 'negativa delle cose per- 
chè vi si acquistasse un dritto di dominio , perchè se 
ne addivenisse un possessore. È perciò che i Poeti i 
finali sono sempre i primi a parlare nelle nazioni , e 



76 

parlano il linguaggio del volgo chiamano per 1’ ordina- 
rio Sedes le città , cd i fondatori della Umanità , che 
furono i jiosscsHori originarii delle terre vengono sotto 
il nome generico di Tnei a Slatio, comechè vera- 

mente costituirono essi i primi Stati stando con fissare 
una certa dimora in certe contrade. 

Prjediuu , a n. — Possessione Podere. È la pos- 
sessione tanto rustica ,'che urbana, poiché le possessioni 
furono anticamente le vere prime prede de' yòìx forti, 
che feronsi il violento parlaggio della terra i onde le 
troviamo dette eziandio Mamteaptae ( V. Mamis ) cioè 
acquisti della forza. E pe '1 ricorso delle umane Idee i 
Barbari ritornati chiamaron similmente le possessioni 
Prensas Terrarum , e noi /ttzliont conserviamo fino al 
di d' oggi il nome di Poderi. 

Praedia yiUtuilalia , sive , ut corrupte loqiuint'ir , 
dlUìdialia — Furono que’ primi Feudi eroici altra- 
mente chiamati Praedia Optimi luris , i quali erano 
esenti da ogni pubblico , e privato peso. Praedia optimi 
luris, quae Cicero in dgr. definii , quae immunia pror- 
sus sani recte interpretanlur ab ottm sbrv itutb et 
OBLiGATioSB PiGKORis , AC TRIBUTO , et explicotit Prae- 
dia dLAU DALIA , vel Ut corrupte loquuntur Allodi ali a, 
quod- tandem est, ac si dicas boba plbxissimo Iurb ( Pie. 
De Univers. liir. Un. Pr incip. et Fine Un. ) Furono 
poi significati coll'aggiuntivo Alaudalia che quanto 
dire di Lodala per la credenza antichissima , che gli 
Uccelli , e le piume fossero simbolo di Nobiltà , e di 
potere assoluto. Di fatti Mercurio , che simboleggia la 
Nobiltà deificata , che porla la prima Agraria ai Fanuilin 
simula le forme di un giovinetto leggiadro con un cap- 
pello alato in testa , con due piume ai piedi , e con un 
caduceo in mano , in punta al quale apronsi due penne. 
Idandura Signore de’ Sciti manda a Dario il Maggiore 
un uccello volendogli significare con questa muta rispo- 
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sta 8^ essere iV Supremo nominatore della Scizia , ed 
a tempi della Barbarie ritornata si riderò da per tutto 
gli stemmi gentilizi carichi di jéquile , di piarne^, e di 
Cimieri con penacchL I nuovi compilatori perù del vo- 
cabolario Universale vogliono fillodio ( eh’ « il tradotto 
di Praedia j4laudalia ) derivare dai Sassone j4n-w\n-c 
Lot-owero Mot Fortuna , porzione assegnata , quasi si 
volesse dire Fortuna propria del Principe , Porzione as- 
segnata al Feudatario. 

' ^ -M' 

. ■ Q 

h ' 

y^uiKrrss , um m. Quiriti — Varie sono le origini , 
che dagli Etimologi si danno alla parola QuirUet , ma 
chi marcia sulle traccie segnate dall’ àvtor dellà 
Scisyze yvore non deve assegnarle , ohe una sola. 
Quirites a Curis basta (V. Curia) e furono i primi E- 
roi nobili Fondatori della rigenerata Umanità , i qiiitli 
soltanto avevano il dritto delle armi, Pu poi tutto per 
un Antonomasia , che un tal nome restasse esclusiva- 
mente ai Itonuvii , che non . cominciarono il loro impe- 
ro, se non riuniti in forma di governo Aristocratico-arma- 
ta-, cheche ne dicano gli Eruditi Filologi, i quali vogliono 
derivare una tale denominazione da Cure città Sabina, 

0 secondo altri, da Cere città di pena censoria, senz’ av- 
vedersi , che il derivante del primo- sarebbe Ciireti , che 
pur furono que’ Sacerdoti armati, che attutarono in Creta 

1 vagisti dell’ infante Giove , ed il derivante del secon- 
do è Ceriti, nome di coloro i quali per punizione censoria 
portavano tutto il peso delle cariche senza goderne gli 
onori. Comprendiamo da ciò , Quirino altro non essere 
stato , che un Carattere generico ideale de' Nobili fon- 
datori delle nazioni , il quale avesse maneggiata in vita 



78 

autorevolmente 1’ asta ; comprendiamo da ciò , i Comìzii 
Curiati (che sono i piu antichi che ci rammemora la 
Bomaìifl’ istori^ ^ ed ove i voti della Nobiltà preponde- 
r avallò) altro non essere stali , se non le adunanze de 
primitivi Eroi sotto le armi convocati per comandarvi 
delle leggi , poiché il sommo imperio delle leggi va di 
seguito col sommo imperio delle armi ; comprendiamo 
finalmente la vera origine di Curia ^ e, del 'nostro 
curiqnalo , e de nostri Decurioni che e il consesso degli 
. Ottimati di ogni città , il quale delibera sulle bisogne 
de’ cittadini. 

* 

- Quirite , as n. i. Gridare — Dopo la notizia 

islbrica ideale del vocabolo Quirités presentasi da se il 

vero significato da darsi al verbo Quirite , as. Quiri-' 

tare nel suo genuino senso sta per implorare gridando 

il soccorso de' Quiriti , cioè de Padri , de' Nobili. Id 

apud Bomanos dictum Qu irit are' implorare Fidern {V. 

Fides)' Quiritum Pat. Boni, quorum erat irnperium (Vie. 

de Univer. lur. Un. Princip. et Fin. Un. ) ; ed j4si- 

nio Pollione cosi scriveva a l'ullio >» et ilio misero Qui^ 

RiTASTi i civis*Bom'. natus sum, respondere ^ Ahi mine ^ 

popoli FiDBM implora. (Asi. Poli, ad Cic. L. io Fani. 

Ep. Sa.) 

* 

• » 

R ' . 

‘ l^EUs , i m. Beo — Possiam riguardare un tal voca- 
bolo come T innesto delle due primitive voci generalis- 
sime Bes e Jus , die con una espressione da par suo 
Vico chiamò Infantiae Vocabulariuni. Beus quindi l’u 
propriamente colui che prespntavasi al magistrato sia 
per rivenlicare un Jus un Dritto , sia per difendere se 

stesso suoni rem un suo dritto una sua cosa » talché Beus 
% * 

fu il nome comune tanto dAV attore , quanto al Difen- 
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sorc « BEO.t nppcUo (t; Cicerone nel suo libro a tic O- 
ratore c. 43) non moiìo eos , qui àkcvvutur , seti oni- 
ncs, de quorum re nt.se eptatvr.« Ma peicbè chi difende 
è più ansio più sollecito tli chi domanda , e perchè 
sempre preme assai più il non perdere , che il j^uada- 
gnarc , cosi la voce Bcus è più propria del DifendUore 
che del domandiUorc. Anzi siccome sono più care , ed 
csscniiali le cose , che si difendono ne’ giudizi! jtenali, 
che non sono quelle , le quali si difendono ne’ giiidizii 
propriamente «letti rivlli , cosi rcus è più propriamente 
colui, eh’ è obbligato a difendersi ne giudizii prnalit> 
(Nicol, nelle sue I.ez di Drit. Pena. ) Di qui Peatus , 
che giiisto.il riferire di Quintiliano , fu una voce in- 
tesa per la «prima volta dalla bocca di Mesata ; di qui 
il nostro reato nome di genere indicantcqualunque azio- 
ne punibile per legge, 

RtPALi.s, le o. Rirale — colui che abita sulle rive. In 
» diversi luoghi e sotto varii articoletti di queste mie .yz e- 
gaz'Oiu Fdologtche. si c gi.à di volo cennato, come ne primi 
passi che diedero gli uomini verso lo stato socievole non 
abitarono , che lungo le acque correnti. Guidati interior- 
mente da uno spirito di Sapienza ordinatrice , che , 
li regolava si accorsero di buon ora esser \ acqua uno di 
quegli elementi necesearii indispensabili alla sussistenza 
di ogni ben posta riunione. Quindi fu da ri’ij’/t f'ons fon- 
tana , che venne ai Latini d Pagus Sobborgo, luogo abi- 
tato da più individui; e le antiche regioni ti ovansi jier I’ 
ordinario ttitte ripartite in Paghi. Ma come que’prìmor- 
dii dovett’ essere per loro natura contenziosi , avvenne, 
die simili acqtee correnti simili fontane fossci-o state le 
cause di litigi di nimistà , nimistà , che abhiain visto , 
c veggiaino tutto giorno pei petuarsi ancor fra noi'. Di qui 
Rivalis tenne anche senso di controversore di nemico. 
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ijAGMEy , minis 7i. P'erbena — Sorgente feconda di 
tuia infinità di etimologie è la parola, che qui spie- 
gliianio. Sagmiiia furon dette quei roveri^ quelle er- 
be , che servirono a formar le prime siepi de’ campi. 

In tempi della Comunione generale delle cose ciascun 
vede il bisogno che avessero le incipienti Società già 
chiuse in certe terre di farne rispettare religiosamente 
i conjini: il Dìo Termine li santificò, e chiunque aves- 
se ardito violarli era già depotus consegrato aW ira del 
nume ; vi era istantaneamente scannalo , et a sanguine 
sagmina dieta, .Di qui sante le mura sacra mocnia^ che 
in origine non furono , che questi recinti assiepati cui . i 
con troppo suo danno varcò l’infelice lìemo ; di qui 
santi i legati , i quali pai tendo per le loro legazioni si^ • 
coronavano di queste Verbene svelte dalla rocca Tarpe- 
ja ; di qui finalmente Sanctia quella parte della legge, 
che commina una pena ai violatori. 

SjNCTto , onis f. Sanzione (V. Sagnìen). 

SsDiTio , onis /, Sedizione. — L’analisi filologica 
*di questa parola tutta spiega la storia delle sedizioni. 
Scdiliones quasi seorsum itioncs furono veramente quello 
prime ritirate della plebe , la quale già stanca della ti- 
ranma degli Ottimi ^ reclamava finalmente il Jus aeqiium. 

La Bomana istoria ce ne somministra un esempio chia- 
rissimo nella ritirata fatta dal popolo sul monte sagro^ 
quando intignata contro i Patrizi i oppressori cercò cosi 
di ottenere ciò che hramaya. Grazie poi all’ ingegnoso 
Apologo del buon Menenio uCgrippa, il quale seppe con 
un mezzo si commeutevole richiamarli alla città. 

Sttpulatio^ onis f. Stipulazione. — Come la Società 
nacque iiumezzo.a’campi cosi la favella de’ primi popoli 
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generalmente non preie i suoi rapporti se non dagli oggetti 
«iella natura. vai lo stesso, che cestire, 

nel modo, che i Barbari ritornati dissero ancora infestu- 
care investire, exfestueare svestire. La stipnlazione dunque , 
fu una forma di contratto nominalo , il quale vestito di 
certe formóle di /virole obbligava i contraenti. Sti/jidit- 
tio (cosi Poìi/M>nio alla Legge 5 del Digesto) est verbo- 
rum conce/Hio^, tjuibus is qui intcrrogatur datam faciii- 
rumve se , quod inlerrogalus est , respondit, Cosi ogni 
contratto celebrossi anticamente per sti/ndationem , od 
ogni stipulaaione fu pollicitatio (V. Pollicitatio) fu una 
promessa solenne , ed ogni /immessa solenne era nn 
giuramento. Kella materialità in cui allora vivevasi , 
attaccossi tanta religione al senso esteriore di queste 
formolc promissive y che non era lecito scostarsi neppur 
di un pel» , uti lingua nuncuparit ita iiis erat. Fu per- 
ciò che Didone , la quale avea stipulato di voler com- 
perare tantum soli, quantum taurino corio possel circtint- 
darei si credette nel dritto di appropriarsene tanto 
quanto uè misurassero tutte le strisce sottilmente taglia- 
te da una pelle v di toro ; e ne tempi di mezza Oto Im- 
perator di Germania vide quelamente uscire dalla città 
vinta le donne già cariche de' loro padri , mariti , e 
figli , e eoa quanto di pi:iezioso potevan asportare 
stUie spalle , sol perchè area promesso , che avrebbe 
risparmiato alle sole donne , ed -a tutto ciò che seco 
asporterebbero sugli onuiri. .Tanto è vero , che nello 
stato d' ignoranza tutto è -materialità nell’ uomo ! ! 

Stimfs , pis dub. Radice Progenie — In una scuola 
di Retore si dirrehbe, che la parola Stirps ci dà appunto 
i due soprapposti significati radice progenie in quanlo- 
chè scorgesi tra il primo , cd il secondo quella relazio- 
ne di somiglianza , che costituisce la metafora ; ma se 
si consulti l ’ archeologia del Dritto vi si sentirà hcii 
. . 6 
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altro , che un semplice rapporto metaforico il qua 
pure veduto dal suo lato scoprireh)>e qualche cosa p. 
bella di quel che altri creda. Ritomana qui i tre gì*: 
principU. stuhìliii dal nostro F'ico come i generatori de 
le società cioè la Religione i matrimonii , le sepoUur 
Il terzo fra questi vien raflUgurato da quell’ ur/uz cen 
raria eretta nel folto delle selve ai D. M. Dei tnaìv 
che fa SI misteriosa comparsa in quella figura , che 
come la tavola sinottica di tutta la Scienza Nnov. 
.^Ilora , che i viventi riiUaìuUÌsi nelle rupi già celebr. 
vano una Umanità , si trovarono senza dubbio nel 
dura circostanza di vedere a quando a quando cadi 
d’intorno i loro parili vittime di uno di que’ tanti m; 
Ianni a cui va soggetta 1’ umana natura ; i loro cadi 
Veri inumali ,e dispersi avrebbero naturalmente incon 
Lrato le loro grotte , quindi la- necessità , che insegi 
loro a seppellirli. I luoghi destinati a raccogliere qu 
sii mi.scri avanzi dell’ uomo vennero sotto il nome < 
' sepulchra sepolcri a Seps siepe perchè forse pocìà rove 
gittati sopra dovett’ essere- per verità le primq sep<. 
ture. Si dissero ancor tunudi a tiuncndo ; tanto è creo 
])ile che un rialto di terra una zolla umò sulle prin 
le ceneri di quegli estinti. Pertanto fu costumanza 
que’ Selvaggi .poeti d’impiantare su queste tombe t 
ramo qualunque , che i Greci chiamarono , ed 

Latini Cyppus f donde tribii f c Ceppo , che 

idioma italiano significa albero Genealogico.. In tal gt 
sa Stirps che in origine altro non fu che questo ramo ir 
piantato sulle tombe de’ Padri felicenicnte scambiand 
si coi Padri stessi autori di proprie discendenze res 
poi a significare schiatta , legnaggio. Adunque miga -w 
mentivano quegli antichi Eroi dicendo sè essere j 
gli di. quella terra sè esser nati da quei roveri per a< 
ditale il dritto di antica signoria , che vi vantav 
no. Ed è tutt’ altro, che un gusto d’ immagino 
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sc<iltura , o tli' pithira niRlonconica , il vedersi gli aii- 
ticlii mausolei adornali di pioppi e di salici iiniuagiiii, 
cke originate da una costumanza anticliissima àn eoi 
passar de’ tempi perduta quella fona recoiulita di c- 
spressione. ' • 

SvccEssro ÀB INTESTATO — {V. Tcstamcntum.) 

Supplichi»! , ii n. Supplicazione Sacrifizio pubbli- 
co Supplizio — Non reehi punto meraviglia, se la parola 
Suppticium , ohe cs}irime quel pubblico sacrjizio, quella 
pubUica espiazione , che fassi ai Numi , ci dia ancóra 
l’altro ben diverso significato di Supplizio pena. Quando 
r ara abbraceiàva tanta latitudine , quanto erano tutte 
le terre Ahatb, riputavasi naturalmente -reo di violala 
Religione chiunque avesse ardito di devastarle ili depre- 
darle , e perciò diis devotus. I Padri di Ftwiij^lia, che 
ermo ad un tempo c Imperanti de’ popoli , ed i Sa- 
cerdoti della Divinità ve li scannavano iinmediatamenle 
io espiazione del foro fallo castigandoli in siiiiil guisa 
di l'oro audacia. Vedesi dunque a chiaro lume', die 
una volta le pubbliche espiazioni erano veri cast*!ghi. 

■ T 

? . 

Tbkra, ae f. Terra — Se vogliamo stare all’ opi- 
nione del Granuiutiico .Stilone Terra venne cosi detta 
a Terendo, ipiod pedibus teriliir-, tanto più , che egli ci 
assicura di aver ritrovata tcra con una semplice r là 
nel libro di Cicerone sugli Aruspici. Seguendo peròj 
priiKÌpii della nostra Ideologia io non .«o deiivaila 
d'altronde, se non a Terrcndo coiueche le prime ter- 
re religiosamente cnslodile ne’ loro confini (V. Sup- 
pUciuns) dalla Dea Festa, che ne sacriticava i violatovi 
aUerr.vano gli ancor dispcsi Selvaggi , die i>cr avvcii- 
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fura vi si fosscif» sopra goftali. E ijnesle prime terre 
sono apjmnio (quelle y/rc , che a suo luogo dimostram- 
nio essere state i primi eomprensorii sboscati ed abi- 
tati. Di qui forse il volgo suol chiamare ancor Terra 
quella parte più antica delta città, che à dovuto essere 
la prima ad aver degli abitanti. 

TEBRtTOHtUM , U 11. Territorio — È propriamente 
quel che noi tutto di chiamiamo Distretto entro cui una 
particolare autorità esercita la sua giurisdizioiic , net 
quài senso sembra conservar tuttavia una corrispon- 
denza col primitivo significato eroico. E per verità Ter- 
ritoriiim si dovette chiamare ne’ tempi della privata 
violenza quella por/.ion di terra già divenuta di esclu- 
siva giurisdizione di ciascun Forte stabilito in famiglia. 
Quindi per quelle idee di terrore , che questi severi 
Dominanti vi spargevano, c che da noi si sono abba- 
stanza sviluppatenf vocabolo 7 erra, fu detto Tcrritorinm 
ogni picciolo l ispellkro dominio; e non (come taluni Gram- 
mntici àn creduto) a Terrcndo de' Littori, i quali col'/ef- 
lor <leile scure ne’ fasci scombravano la folla per far lar- 
go al Magistrato, che passava. Fico saggiamente riflet- 
tendo su di un ' tal particolare dice che nell’ epoca in 
cui dove’ nascere un tal vocabolo v’ era poco popolo a 
scombrare in ipiella Poma che in aSo anni di regho 
mnnomisc piu di 20 popoli, e non estese più di ao miglia 
r im fiero i {Scien. Piiiov.) 

TBRtitNtt.s , i m. Termine Confine — Se non vo- 
glìam dire , che il vocabolo Terminus ■ equivale a ter- 
rac minae miiutccie della terra (poiché » confini erano 
quelli che mhuiccltindo' garentivano le proprietà ) è 
forza di confessale che .ne ignoriamo la vera etimolo- 
gia. Comunque la vada però egli è certissimo , che 
do))o la seguita rigenerazione una delle più indispensa- 
bili necessità si lU quella (\\ segnare t coii/i'm de’ rispet- 
tivi tciTiloriii la ulteriore confusione di essi sarebbe 
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stata la causa produttrice di mille disscn*:! di cnntio'ic 
nimistà. Segnò quindi ciascuno i termini del proprio 
podere , e con molta probabilità li segnò coirinnalrarvi 
al confine uno di quegli Emblemi' Geni ilizii {\ .Persona) 
che con simbolici Caratteri additasse a tutti il Signore 
possidente. Sappiamo inoltre quanta religione si att.aecò 
da questi primi uomini alla custodia de' confini de' ter- 
mini a segno di crearne un Dio, che fu nomato Dio Ter- 
mine, di cui Nasone 

Nox ubi transicril sol to cclcbretiir honore , 

Separai indicio qui Deus 'arra suo. 

Termine sire lapis , sire es defossus in agro 
Slipes ab antiquis , sic quoque numen habes. 

Te duo dirersa domini prò parte coronant, 

Sinaque serta libi , binaque liba fcrunt 

Tu populos ■ urbesque , et regna incenlia finis: 

Omnis erit sine te litigiosus ager. 

Nulla libi ambitio est : nullo corrumperis auro: 
Lcgitima servas eredita rara fide. 

Dipoi come simiglianti Emblemi simiglianti Termini non 
erano , che un agregato di simboli , che di per loro 
stessi significavano , restò presso gl’ Italiani . Termini per 
parole significanti naluralniente un’ idea. 

TBSTJMBNTUsr , i u. Testamento — Discordi sono 
gli Etimologi nel determinare la vera origine del voca- 
bolo Testamenlum. Evvi chi crede Teslamentnm suonar 
lo stesso , che Testalio mentis ; opinano altri , c forse 
con v'ieppiù sana critica , Testamentum essere una pro- 
lungazione di Testameli a Testar testificare palesare , 
come a monco monumentum a doceo documentum, Del 
resto sebbene sia del nostro proposito 1’ indagine filolo- 
gica sull’ t’tiV»o/og/a delle parole , che rapportiamo, non 
c poi questa la parte la più interessante; studiamoci 
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jicrciò dopo di arer prodotte queste (ìiscordanze di E~ 
r uditi , di licercare piuttosto nelle caligini Ac\V j4nti- 
chilà quale si fosse stata la forma primitiva de’ Testa- 
menti , i quali fin da un epoca rimotissima àn doTUto 
cominciare ad aprire le successioni delle famiglie. 

La con/tosizione polisillaba della roce Testaincntiim 
c la sua naturale derivazione ci avvisano abbastanza 
non doversi rimontare tant’ allo per ritrovar la data del 
suo nascimento. Gli uomini della Natura {i)\ quali non 
parlavano d.appriiiia (V^, i nostri Preliminari Parte II) 
clic emettendo voci com’tdse , c dimezzate grida , ed 
il di cui linguaggio era tutto tropico , e pieno di figure 
vivissime, non potevano certamente pronunciare una pa- 
rola quadrisillaba qual’ è Testamentum , la cui deriva- 
zione poi mostrasi cotanto fredda. Ma se non fu della 
cajiacità di questi uomini della Natura f invenzione ma- 
teriale del vocabolo Testamentiun , fu senza dubbio del 
loro interesse avere un Testamento reale comunque sim- 
boliramente questo si fosse appalesato. Un alto solenne 
regolatore de’ dritti ereditarii delle proprietà e forza 
cercarlo fin nell’ epoca in cui comparsero i primi forti 
Proprietarii della Terra. B però resta a conoscere 
quale mai fòsse stata la forma primiera delle disposi- 
ziotd testamentarie se orali , se convenzionali, se scrit- 
te. Noi ricalcando sempre le Orme del Fico non du- 
bitiamo di asserire gli Stemmi Gentilizii (V. Persona) 
essere state quelle prime Tavole Testamentarie, le qua- 
li indicanti coi loro geroglifici caratteri ' i legnaggi di- 
versj delle diverse Famiglie e queste • ripartite nelle 
Suità, nelle .dgnazioni, e nelle Gentilità regolavano con 
ques^’ ordine medesimo le successioni. Siffatto ordine 
però quantunque sembra a primo aspetto clic sia sorto, 
ipsis rebus dictantibus , pure trovasi tutto essenziale ai 
tempi , in cui nacque , quando ciascun Padre di For- 

(i) Vedi le nostre note nelle prime pagine di quesl'Opuscolo. 
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miglia altra brama non sentiva , se non quella di riti- 
nir sempre lUJ^le proprie forze , c poderosamente «o- 
larsi ; onde dottamente riflette il Barbe racìo nelle sue 
note a Puffendorjìo, che Giustiniano non fondò il dritto 
di succedere sull’ affetto, e volontà del defunto, ma so- 
lamente che questo affetto , e desiderio sono bene spes- 
so di accordo colle disposizioni della lcg£;e , la quale 
ebbe in mira 1' interesse detto sfitto , il bene pubblico , 
e la conservazione delle Famiglie. ' 

È pertanto noto a tutti , che in quella stagione di 
violenza , e di forza ninn riguardo arcasi pe ’l sesso 
imbelle a segno di riputarlo perpetuameolc res mancipi-, 
quindi senza Persona (V. Persona) senza stemma; ([uin- 
(li non riguardato affatto nella successione ai beni pa- 
terni. £ questo r l'altissiino princijiio, da cui dessi ri- 
petere quel massimo avvilimento delle donne relatiya- 
nicnte alla partecipazione delia paterna eredità , avvili- 
mento che dietro tante , e complicate vicende è stato 
alla fine dell' in tutto tolto dal secolo del Cristianesimo, 
e della Civilizzazione. 

In tal modo quelle che oggi chiamiamo Successioni 
ab intestato, che sono il Testamento presunto dcU’estinto, 
furono per verità le Successioni ordinarie, testamentarie 
delle Genti maggiori intese a sempre più convalidare 
le rispettive famiglie , e prive in gran jiarte della pa- 
rola articolata più della jcr/V/a. 

Titvlos , < m. Titolo — Sembra non radino tanto 
lungi dal vero e Varrane , e Pesto allorché quasi in- 
dovinando ci fan credere la voce Titidus derivata a 
lutando ; perciochè Titulus pare , che originariamente 
non altro abbia significato , se non que' inuccld di pie- 
tre quegli Stemmi Gentilizii , i quali irrnulzati al confine 
delle rispettive possessioni, mentre coi loro caratteri ge- 
roglifici complessivamente indicavano la gente possedi- 
trice di quelle terre, le garentivano ancora, c. le dijen- 


Digitized by Google 



88 


€Ìeano. Quindi n»/WTiT\5r Stic in greco per Iscrii 
Tiiulus venne adoperato in prosieguo nel senso di 
tura complessiva , scrittura sinottica , Frontispizic 
indica a un tempo e l* autore e l'opera che gli i 
tiene 

Ma come siffatti Titoli erano carichi di quel 
schere , di cui a suo luogo abbiam fatto discorse 
Persona) sotto le quali le prime genti erano ali 
a poter domandare in giudizio , e sperimentarvi 
prii dritti , Titulus Titolo che n’ è il sinonimo, 
appo noi per quel Documento legale, onde fossi c 
la ragionevolezza delle proprie pretensioni. 

Tur BUS , US f. Tribù — Dagli Scrittori usa 
il nome di tribù generalmente a quelle prime < 
quelle prime bande selvaggie richiamale alla civ 
zinne. Più propriamente perù esse si ebbero un 1 
me da quel tempo, che a forza di rivolte ed amm 
menti ottennero alla line dagli Ottimati il Domin 
nitario decampi incolti, sui qnali sborzavano un T 
Quindi a tributo Tribus, et a Tribù Tribunus mag 
che sosteneva questo Dritto della Plebe le tante 
controverso. Quindi il Tribunal luogo di amminisi 
di giustizia , che non alzossi sul principio , se nc 
le Tribù pc’ 1 popolo. Quindi la nostra Tribuna p 
da cui aringasi in difesa delle Tribù , della j 
bigoncia popolare , nel qual senso il Cav. Moni. 
landò della fdsa libertà francese scrisse. 

Inique leggi , e per crearle , rochi 

Dalla Tribù HA i gorgozzuli, e in giro 
La Discordia co' mantici , e co' fuochi 
E r orgoglio con lei , l’ odio il deliro 

V ignoranza , T error , mentre alla sbarra 
Sta del popolo il pianto , ed il sospiro. 
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Tal s tdlaeeia in sanato la zimarra ,■ • 

Che d’ Elleboro à tT uopo , e esorcismo f 
Tal vi tuona , che il callo à della marra. 

(Caat. I Masclte.) 

♦ 

e nel Canio II. 

Dal calzato allo scalzo le fortune 
Migrar fur viste , e libertà divenne 
Merce di ladri , e furia di Tribù se 

Tribuxvs., i m. Tribuno (V. Tribus) 
Tkibusal , alis n. Tribiotfde (V. Tribus) 

V 


r IR-, ri .m. Uomo Personaggio — Vir Toce monosH- 
l^i>a propria de’ tempi dell' infanzia del inondo dopo la 
ditpersione di Babele , quando gli uomini emettevano ru- 
di grida , antiebè parole articolate -, è questo il nome , 
che diessi ai priuii Forti, Fin a Vi forza poiché fu colla 
forza, colla quale occupando essi una estensione di ter- 
reiu) se ne costituirono i principi. Questi ^Viri furono i 
primi mariti solenni , e perciò Vir sta per marito ' 


, . . O digno -coniunta viro. 
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questi Firi i primi nobUi , e perciò Fir sta per Paln 
zio. Questi Firi i primi uomini di grido , e perciò Fi 
sta per personaggio. 

Die mihi Musa uiriim captac post tempora Trojae. 
Qui mores hominum multorum vidit , et urbes 
(Oraz. de Art. Poet.) 


• u 


LJ sus, US m. Uso V afion di sertnrsi — Sebbene sii 
questo il senso , ebe comunemente i Lessigografi danni 
alla Toce Usus , pure è di bene arTCrtire, che con mag 
gior proprietà usus significa V atto di possedere , il pos 
sesso di USUI qualche cosa. Sulle prime non acquistavas 
dritto al possesso, se non coll’ uso, onde usus , e posses- 
sio sono quindi addivenuti sinonimi. Si cbiarisce- così i 
vero Senso di tanti suoi derivati come di usurpati) 
quasi possessionis raptio , A' Usueapio quasi possessioni 
capiio, d’ Vsusfruetus, quasi possessionis fruetus e simili 

UsvcÀPio , onis f. Usucapione. — Usvcjpio es 
adisetio domimi per conlinaationem possessionis tempori, 
lege definiti. (3fodest. L. 3 ff. de Usucap. et Vsurp. 
(V. Usus). 

UsasPKVCTUS , US, m. Usufrutto — Ususfrvctvs es 
Jus rebus alienis utendi, fruendi , salva earum substan 
tia, (Paul. L. 1 5 . De.Usufr.) (V. Usus}. 

r 


F t H B. 
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